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Nella Giornata mondiale dei legumi

Uniti
per porre fine

alla fame
Un invito a essere uniti «per porre fine, una volta
per tutte, alla fame» è stato lanciato dal Papa in un
messaggio — a firma dell’arcivescovo Paul R. Gal-
lagher, segretario per i Rapporti con gli Stati — in
occasione della Giornata mondiale dei legumi, che
si è celebrata il 10 febbraio. Nel messaggio, conse-
gnato dall’osservatore permanente presso le Orga-
nizzazioni e organismi delle Nazioni Unite per l’a-
limentazione e l’agricoltura, monsignor Fernando
Chica Arellano, che ha preso parte a un incontro
virtuale promosso dalla Fao venerdì 12, si sottoli-
nea, tra l’altro, «il ruolo fondamentale delle donne
rurali nella produzione e distribuzione di alimen-
ti» che hanno «un enorme potenziale per rafforza-
re la sicurezza alimentare a livello mondiale».
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Crep e
nel muro

Biohacker: cambiare il proprio Dna come filosofia di vita
di PAOLO BENANTI

E se dopo i tatuaggi, i
piercing e la body art la
frontiera di modificare
il nostro corpo fosse il

Dna? Un nuovo tipo di pirati
affolla i mari del digitale: i
biohacker che fanno nascere una
nuova sub-cultura che si pone
all’incrocio tra la cultura hacker
e alcune visioni del corpo come
opera d’arte dei gruppi fondanti
la body art.

Dagli hacker si mutua lo spi-
rito di sperimentazione e di in-
dagine che negli anni Settanta
aprì la strada a una serie di ec-
cezionali scoperte fatte da altri
hacker (spesso giovanissimi) che
riuscirono, con pochi e rudimen-
tali mezzi, a portare avanti pro-

getti innovativi e a “f o r z a re ”
sempre di più le capacità delle
macchine allora disponibili. Inol-
tre, quando l’interesse degli
hacker cominciò a spostarsi an-
che sull’hardware nacque una
nuova esigenza: quella di dif-
fondere i com-
puter tra le
masse, creando,
in sostanza, una
nuova relazione
tra l’uomo e la
macchina.

Alla body art
si deve la tema-
tica della corpo-
reità legata a un inusuale utilizzo
del corpo: gli eventi estetici si
collocano come momento di in-
dagine profonda del sé e la cor-
poreità si afferma come il territo-

rio privilegiato di ricerca identi-
taria. È interessante notare come
entrambi questi movimenti na-
scano all’interno dei processi di
cambiamento storico e sociale
strettamente legati agli avveni-
menti della fine degli anni Ses-

santa e degli anni
Settanta.

I biohacker so-
no persone e co-
munità che fanno
ricerca biologica
nello stile hacker,
cioè al di fuori
delle istituzioni,
in forma aperta e

orizzontale, condividendo le infor-
mazioni. «Si tratta di esperienze in
cui, tramite la rete o costruendo la-
boratori a cui chiunque possa ac-
cedere e partecipare, si cerca di

rendere la biologia più collettiva e
aperta» (Alessandro Delfanti,
Biohacker. Scienze della vita e società del-
l’informazione, Eleuthera, 2013). Pro-
prio come accade nella produzione
di software open source.

Modificare la propria costitu-
zione genetica sta diventando
sempre più mainstream. Come?
Usando lo strumento di modifica
genetica CRISPR: una tecnica,
precisa e potente, che usa la mo-
lecola CAS9 e un sistema batteri-
co presente in circa la metà dei
batteri e nel 90 per cento degli
archeobatteri. Il numero di pos-
sibilità tecniche di cui dispone
l’uomo, solleva sempre più il
problema del rapporto che deve
sussistere fra la possibilità tecnica
e la possibilità o liceità morale di
applicare queste stesse tecniche.
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La cerimonia al Quirinale

Giura
il governo Draghi

Ha giurato nelle mani del capo dello Stato
il nuovo esecutivo italiano guidato dal pre-
sidente Mario Draghi. Lo sostengono tutte
le formazioni politiche presenti in Parla-
mento, tranne Fratelli d’Italia, e quindici
sono i ministri di estrazione politica. Nel
governo entrano anche otto personalità di
alto profilo tecnico. Fra le principali novità
la nascita del ministero per la Transizione
ecologica. Alla cerimonia al Quirinale è se-
guito il tradizionale scambio della campa-
nella a palazzo Chigi, a segnare il passaggio
di consegne con il presidente uscente, Giu-
seppe Conte, che ha lasciato la sede del go-
verno alle 13, mentre il nuovo esecutivo si
riuniva per la prima volta.
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Si aprono altre crepe nel muro della poli-
tica migratoria statunitense. Il presidente,
Joe Biden, ha infatti revocato lo stato di
emergenza al confine con il Messico e ta-
gliato i fondi alla costruzione della barrie-
ra che doveva fare da diga alla pressione
dei richiedenti asilo. Per 27.000 persone si
avvia il processo di regolarizzazione.
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Biden
revoca lo stato
di emergenza

al confine
con il Messico
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Oggi in primo piano - Marta, Maria e Lazzaro, i santi di Betania

La grandezza del piccolo

di FABIO COLAGRANDE

I l prossimo 29 luglio, Mar-
ta, Maria e Lazzaro, i tre
fratelli di Betania descrit-
ti dai Vangeli, saranno

per la prima volta ricordati in-
sieme come santi. La decisione
di Papa Francesco è stata illu-
strata da un decreto della Con-
gregazione per il culto divino e
la disciplina dei sacramenti reso
noto il 2 febbraio scorso. Ma al
di là dei calendari e dei libri li-
turgici la memoria della fami-
glia di Betania è un invito a ri-
scoprire la dimensione relazio-
nale e familiare della vita eccle-
siale e a valorizzare la diversità
nella consapevolezza che Gesù
ci accoglie proprio nelle nostre
fragilità.

Alle radici della scelta di
Francesco c’è la volontà di chia-
rire un’incertezza sull’identità
di Maria di Betania, come spie-
ga padre Corrado Maggioni, il
liturgista dal 2014 sotto-segre-
tario della Congregazione per il
culto divino. «La tradizione oc-
cidentale ci tramandava un
dubbio: c’era chi in passato
aveva identificato Maria di Be-
tania con la Maddalena, Maria

di Magdala, ma in realtà già ne-
gli anni Cinquanta chi aveva
posto mano alla riforma del Ca-
lendario romano aveva verifica-
to come questa identificazione
fosse incerta. Si è perciò pensa-
to che i tempi fossero maturi
per risolvere definitivamente
questa perplessità anche perché
al nostro dicastero arrivavano
richieste di unificare nella stes-

sa celebrazione i santi Marta,
Maria e Lazzaro ed esistevano
già dei calendari, come quello
dei benedettini o quello della
Terra Santa, che al 29 luglio ce-
lebravano insieme questi tre
fratelli, amici di Gesù». «D’al-
tronde — spiega il religioso
monfortano — già il restaurato
Martirologio romano, pubbli-

cato nel 2002, aveva chiarito
questo dubbio sull’identità di
Maria di Betania. Perciò abbia-
mo rivolto al Papa questa ri-
chiesta affinché fosse approvata
la variazione al Calendario ro-
mano generale».

Padre Maggioni non ha dub-
bi sul significato pastorale della
nuova memoria. «Il Vangelo
dice che Gesù voleva molto be-

ne ai tre fratelli di Betania. Da
Luca e Giovanni apprendiamo
che hanno temperamenti diver-
si, ma sono tutti capaci di acco-
gliere il Signore Gesù nella loro
casa. Mettono a disposizione di
Gesù uno spazio fisico, quando
desidera trascorrere dei mo-
menti di serenità con degli ami-
ci. Questa memoria sottolinea

perciò l’accoglienza dei tre fra-
telli nei confronti di Gesù e del-
la sua parola e l’amore che Gesù
ha per loro. Un’occasione per-
ciò per valorizzare l’amicizia,
l’accoglienza, ma anche le rela-
zioni familiari che aiutano ad
aderire alla Parola di Gesù».
«Può succedere che la famiglia
sia di impedimento all’adesio-
ne al Vangelo, a fare delle scelte
radicali per seguire Gesù»,
spiega padre Maggioni. «Ma la
casa di Betania ci mostra che
sono proprio le relazioni fami-
liari, i fratelli, le sorelle, i paren-
ti, ad aiutarci con il loro esem-
pio ad aprire il nostro cuore per
ospitarlo».

Un paio d’anni fa, don Luigi
Maria Epicoco, sacerdote e
scrittore, preside dell’Istituto
superiore di scienze religiose
Fides et Ratio dell’Aquila, ave-
va dedicato a questi tre perso-
naggi evangelici un libretto di
meditazioni, stampato da Tau
Editrice, centrato sul tema dei
legami di amicizia. «La scelta
del Papa di ricordarli insieme in
un’unica festa — commenta — è
una bellissima notizia perché
questi tre personaggi sono una
vera e propria famiglia e Gesù
frequenta la loro casa. Quindi
era giusto non dare spazio solo
a uno dei protagonisti, ma al-
largare questa festa a tutto il
clan familiare che ci dice, in
fondo, che il cristianesimo fun-
ziona sempre all’interno di una

La taranta, la monaca
e il morto che parla

di MARCELO FIGUEROA

Vedere l’universale senza perdere di
vista il familiare. Provare compas-
sione per il mondo senza trascura-
re la misericordia per chi ti è vici-
no. Equilibrare la tensione tra la
fratellanza come prossimo e la fa-
miglia come prossima. Attraversa-
re questo tempo di pandemia te-
nuti per mano da un Cristo incar-
nato come simbolo di umanità
piena, comprendendo il suo k a i ro s
di amore infinito per la debolezza
individuale. Avere la capacità di
esaminare la storia attuale alla luce
degli eventi drammatici vissuti,
senza perdere la grandezza di sof-
fermarci su ciò che è piccolo come

un istante infinito. Una goccia
d’eternità in uno spazio piccolo e
vicino in mezzo a un mare sferzato
da una mareggiata inattesa e pla-
netaria.

Il 26 gennaio scorso, nella me-
moria liturgica dei santi vescovi
Timoteo e Tito, il cardinale Ro-
bert Sarah e l’arcivescovo Arthur
Roche, rispettivamente prefetto e
segretario della Congregazione
per il culto divino e la disciplina
dei sacramenti, hanno firmato un
decreto di variazione nel Calenda-
rio romano generale in riferimento
alla celebrazione del 29 luglio, che
a partire da quest’anno sarà chia-
mata dei santi Marta, Maria e Laz-
zaro. Il decreto ricorda che «nella
casa di Betania il Signore Gesù ha
sperimentato lo spirito di famiglia
e l’amicizia di Marta, Maria e Laz-
zaro, e per questo il Vangelo di
Giovanni afferma che egli li ama-
va». Poi aggiunge: «Marta gli of-
frì generosamente ospitalità, Ma-
ria ascoltò docilmente le sue paro-
le e Lazzaro uscì prontamente dal
sepolcro per comando di Colui
che ha umiliato la morte». E con-
clude: «Accogliendo la proposta
di questo Dicastero, il Sommo
Pontefice Francesco ha disposto
che il 29 luglio figuri nel Calenda-
rio Romano Generale la memoria
dei santi Marta, Maria e Lazza-
ro » .

In questa storia evangelica gio-
vannea si percepisce, come in po-
che altre, la tensione degli opposti
nei tempi previ al cammino della
passione, morte e risurrezione di
Gesù. Il Signore si stava già diri-
gendo verso Betania, pur sapendo
che così si sarebbe esposto a un’ac-
celerazione del processo finale già
orchestrato dal Sinedrio, che cer-
cava solo un’opportunità per met-
terlo in atto. In qualche modo, al-
cuni dei suoi discepoli percepiro-

no quella tensione pericolosa e gli
dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei
cercavano di lapidarti e tu ci vai di
nuovo?» (Giovanni, 11, 8). Appare
chiaro nella risposta criptica di
Gesù che la sua visione dei tempi e
degli eventi non coincideva con la
loro: «Non sono forse dodici le
ore del giorno? Se uno cammina
di giorno, non inciampa, perché
vede la luce di questo mondo; ma
se cammina di notte, inciampa,
perché gli manca la luce». Così
parlò e poi soggiunse loro: «Laz-
zaro, il nostro amico, si è addor-
mentato; ma io vado a svegliarlo»
(ibidem, 11, 9-11). Allo stesso modo
si desume che per Gesù era neces-
sario il viaggio pedagogico che

avrebbe portato alla risurrezione
del suo amico Lazzaro come testi-
monianza del suo potere sulla
morte e sui suoi tempi, ma anche

per accelerare in maniera definiti-
va la sua fine: «Da quel giorno
dunque decisero [il Sinedrio] di
ucciderlo» (ibidem, 11, 53). La sua
vittoria sulla tensione tra la vita, la
morte e i suoi tempi cronologici e
infiniti era la pulsione che supera-
va la tensione degli opposti. «Io
sono la risurrezione e la vita; chi
crede in me, anche se muore, vi-
vrà» (ibidem, 11, 25).

Nel suo recente messaggio per
la XXV Giornata mondiale della vi-
ta consacrata, Papa Francesco ha
affermato: «Mi piace ricordare
Romano Guardini, che diceva: la
pazienza è un modo con cui Dio
risponde alla nostra debolezza,
per donarci il tempo di cambiare».
Con quel viaggio inatteso, perico-
loso e apparentemente estempora-
neo e innecessario, Gesù desidera-
va dare anche una lezione di pa-
zienza, per la loro debolezza, ai
suoi discepoli, ai quali quella ten-
sione risultava insopportabile. La

stessa impazienza che provarono
prima Marta e poi Maria nell’ac-
cogliere Gesù dopo la morte del
suo amico: «[...] se tu fossi stato
qui, mio fratello non sarebbe mor-
to!» (Giovanni, 11, 21 e 32). Anche
Gesù desiderava trascorrere un
tempo di guarigione, di vicinanza
e di quotidianità con quella fami-
glia tanto amata. La casa di Maria,

Marta e Lazzaro in Betania era per
il Signore un luogo accogliente,
con profumi di villaggio e sapori
di amicizia paesana. Gesù si sareb-
be lanciato in un universo infinito
dopo il suo passaggio per la mae-
stosa Gerusalemme, ma neppure
in quella circostanza si privò del
tempo necessario per visitare le
amate periferie paesane che erano
parte di lui.

Seguendo l’opera e il pensiero
di Guardini, in Der Gegensatz si svi-
luppa il significato profondo del-
l’importanza della tensione degli
opposti. Opposti che, lungi dal-
l’essere un problema, rappresenta-
no una soluzione che va oltre ogni
irrigidimento di una visione bina-
ria ed egemonica della realtà teo-
logica, sociale e antropologica.
Perché questa visione statica e uni-
polare paralizza, obnubila il pen-
siero e non lascia spazio all’azione
rinnovatrice di Dio. Guardini so-
steneva: «Non possiamo accettare

che si consolidi una so-
cietà duale». Potremmo
ben dire in tal senso che
si applica anche il motto
dell’Hyperion di Hölder-
lin: «Non porre limite al
grande, ma concentrarsi
sul piccolo».

Occorre guardare la
pandemia mondiale con
uno sguardo universale.
E constatare la disugua-

glianza nell’accesso ai servizi sani-
tari per i Paesi e i continenti poveri
e ora la scandalosa asimmetria nel-
la disponibilità dei vaccini in base
alle possibilità economiche di
ogni singolo Stato. Ma bisogna
anche “tendere l’a rc o ” degli oppo-
sti per riferirci al piccolo, che, es-
sendo tale, rappresentando il tan-
gibile, il quotidiano e il familiare,

riveste un carattere di cicatrizza-
zione della situazione che è nel-
l’ottica dell’essere cristiano. Per-
tanto, concentrarsi su quello che
avviene nel mio villaggio, nella
mia famiglia, nella mia comunità,
rappresenta uno sguardo impre-
scindibile che, come alcuni disce-
poli di Gesù, molti non compren-
deranno. Abbiamo bisogno della
pazienza di guardare al quotidia-
no, a ciò che è vicino e familiare,
per avere la pazienza che ci può far
cambiare il nostro essere deboli in
conversione spirituale a Gesù, Si-
gnore dei tempi e della storia. Na-
turalmente non dobbiamo dimen-
ticare che, in sintonia con la nostra
cattolicità spirituale, il nostro limi-
te è l’intera umanità e la giustizia

Nel suo cammino verso la salvezza
universale, Gesù non trascurò
la vicinanza a una famiglia semplice
e umile come quella di Betania

Questa memoria sottolinea l’accoglienza dei tre fratelli
nei confronti di Gesù e l’amore che Gesù ha per loro
Un’occasione per valorizzare le relazioni familiari
che aiutano ad aderire alla Parola del Signore

Jacopo
e Francesco

Bassano
«Gesù in casa

di Marta,
Maria e

L a z z a ro »
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dinamica di relazione e non
semplicemente nell’eroismo del
singolo». Secondo Epicoco la
dinamica relazionale è l’unica
all’interno della quale è possi-
bile comprendere il Vangelo.
«Questo cristianesimo che a
volte respiriamo oggi così solip-
sistico, individuale, chiuso nel-
l’intimismo, non è il cristianesi-
mo di Gesù Cristo. Gesù ci ha
infatti insegnato che per capire
la Buona Novella bisogna gio-
carsi la vita nei rapporti. L’ami-
cizia non è mai riempimento
nella vita di Gesù, ma è l’alfab e-
to base per poter comprendere
il suo messaggio. Se pensiamo
che anche nel Getsemani Gesù
ha avuto bisogno di amici, ca-
piamo che la nostra più grande
presunzione è quella di voler af-
frontare la vita da soli».

Anche gli ambienti ecclesiali
corrono il rischio di essere luo-
ghi di mera convivenza? Secon-
do Epicoco «è un rischio che la
Chiesa corre, cioè quello di te-
nere insieme la gente con dina-
miche mondane». «Noi come
Chiesa dovremmo stare insie-
me con una logica diversa da
quella di una “pro-lo co” o di
un’organizzazione sociale. Il
nostro stare insieme è essenzia-
le perché Gesù ci dice che dove
due o tre sono riuniti nel suo
nome Lui è lì. La sua presenza
dipende dai legami e né la soli-
tudine, né l’utilitarismo porta-
no alla presenza di Gesù».

Un pregiudizio vuole che
nella famiglia di Betania Marta
sia la donna del fare e Maria
quella dell’ascolto, ma Epicoco
consiglia di andare oltre il luo-

go comune. «Un pregiudizio
negativo nei confronti di Marta
ha attraversato un po’ tutta la
storia della Chiesa. Abbiamo
sempre pensato che le persone
per indole più pratiche, più
prese dal fare, siano peggiori di
quelle più capaci di ascolto, in-
teriorità. Ma, notate bene, Ge-
sù non chiede a Marta di diven-
tare Maria. In fondo è l’agita-
zione di Marta che non funzio-
na, il fatto che il suo fare la porti
a vivere in maniera vuota la pro-
pria esistenza. Se Gesù giunge
in quella casa è grazie agli in-
trallazzi di Marta, però quando
l’ospite arriva Marta non sa go-
dere della sua presenza, a diffe-
renza della sorella Maria che è
ai piedi di Gesù e lo ascolta».
«Ma anche Maria — spiega Epi-
coco — corre dei rischi. Le per-
sone che tendono a essere più
contemplative rischiano di ca-
dere in depressione di fronte al-
le difficoltà, come accade a Ma-
ria al momento della morte di
Lazzaro. C’è allora bisogno di
una Marta che tiri fuori i con-
templativi da questa tentazio-
ne. Marta e Maria, si aiutano a
vicenda, in modo tale che Mar-
ta recuperi il punto focale della
sua vita e Maria venga fuori
dalle sue paturnie».

Poi c’è Lazzaro e don Epico-
co — scherzando — ha scritto
che il suo più grande contribu-
to «è stato quello di morire».
«In effetti — spiega — non parla

mai, non fa mai nulla, ma dietro
questa figura credo ci sia il desi-
derio di ciascuno di noi di tro-
vare un protagonismo. Sembra
sempre tagliato fuori, ma final-
mente poche ore prima che ini-
zi la passione di Gesù, a casa di
Betania, Lazzaro siede a tavola
con Lui, non è più semplice-
mente un morto tirato fuori
dalla tomba». «Marta Maria e
Lazzaro, sono in fondo tre
aspetti che ognuno di noi si
porta dentro: il nostro fare, la
nostra capacità di ascolto e il
nostro desiderio profondo di
trovare un posto nel mondo».

Don Epicoco era stato tenta-
to di intitolare le sue meditazio-
ni sui tre fratelli di Betania: La
taranta, la monaca e il morto che par-
la. «Beh, la taranta, nella tradi-
zione popolare della mia terra,
è un ballo che nasce da una
puntura, ci mette in agitazione
e descrive bene Marta. La mo-
naca è invece Maria, più porta-
ta alla contemplazione, mentre
il morto che parla è Lazzaro».
«In fondo, estremizzando i lati
di questi tre personaggi e guar-
dandoli in un’ottica più ironica,
impariamo a sorridere anche un
p o’ di noi stessi, ma impariamo
soprattutto che Gesù ci conver-
te lasciandoci pienamente noi
stessi». «La conversione — con-
clude — non è diventare perso-
ne diverse da quelle che siamo
ma trovare la dimensione giusta
in quello che siamo».

integrale, alla luce dell’ermeneuti-
ca del regno di Dio e della sua giu-
stizia. Ma in questo momento è
anche importante recuperare la
grandezza di ciò che è piccolo, co-
me fece Gesù che, nel suo cammi-
no verso la salvezza universale,
non trascurò la vicinanza a una fa-
miglia amata e piccola come quel-
la di Maria, Marta e Lazzaro.

Casa di amicizia e ospitalità
di FRANCESCO PAT T O N *

«Nella casa di Betania il Signore Gesù ha speri-
mentato lo spirito di famiglia e l’amicizia di
Marta, Maria e Lazzaro, e per questo il Vange-
lo di Giovanni afferma che egli li amava. Mar-
ta gli offrì generosamente ospitalità, Maria
ascoltò docilmente le sue parole e Lazzaro uscì
prontamente dal sepolcro per comando di Co-
lui che ha umiliato la morte». Con queste pa-
role si apre il decreto del prefetto della Con-
gregazione per il culto divino e la disciplina
dei sacramenti, il cardinale Sarah, dello scorso
26 gennaio, che notifica la disposizione del
Santo Padre, Papa Francesco «che il 29 luglio
figuri nel Calendario Romano Generale la me-
moria dei santi Marta, Maria e Lazzaro».

Per noi che custodiamo la casa e il santuario
di Betania questa disposizione costituisce una
felice decisione che valorizza in una sola cele-
brazione i santi fratelli Marta, Maria e Lazza-
ro, gli amici di Gesù, e propone nel calendario
della Chiesa universale una delle due celebra-
zioni proprie che da tempo vengono offerte ai
pellegrini che sostano nel santuario (l’altra è
quella della risurre-
zione di Lazzaro), già
prevista anche dal
proprio della diocesi
di Gerusalemme per il
29 luglio all’interno
della sua giurisdizio-
ne, e che porta il tito-
lo di celebrazione dei
«Santi Lazzaro, Mar-
ta e Maria, amici e ospiti
del Signore».

In questo luogo, inoltre, il lunedì della Set-
timana santa, ogni anno, ci rechiamo a cele-
brare l’unzione dei piedi di Gesù a opera di
Maria, lì dove è avvenuta, secondo ciò che rac-
conta l’evangelista Giovanni (Gv 12, 1-8). In
una suggestiva celebrazione eucaristica faccia-
mo memoria del gesto di amore gratuito e pro-
fetico compiuto dalla sorella di Lazzaro e
Marta e benediciamo alcune ampolle d’olio
profumato, che servirà per l’unzione del Cro-
cifisso durante la celebrazione della paralitur-

gia del funerale di Gesù al Santo Se-
polcro, la sera del Venerdì santo. Lo
stesso olio profumato verrà usato
per ungere le mani dei fedeli, in se-
gno di amore a Gesù Cristo, in varie
celebrazioni e occasioni durante
l’anno.

Betania è un villaggio denso di
storia e di spiritualità. Qui, ce lo ri-
cordano i Vangeli, abitavano Lazza-
ro, Marta e Maria, coloro che acco-
glievano Gesù quando giungeva a
piedi dalla Galilea, dopo aver attra-
versato la valle del Giordano e aver
compiuto la salita che da Gerico, at-
traverso il Wadi Qelt e passando per il
caravanserraglio del buon Samarita-
no, porta a Gerusalemme. La casa di
Betania era il luogo in cui Gesù, or-
mai al termine del suo viaggio, pote-
va sostare assieme agli apostoli, ri-
posarsi del viaggio, e soprattutto
sentirsi in famiglia, prima di passare
a Betfage e da lì entrare in Gerusa-
lemme. Era stato questo il suo per-

corso, probabil-
mente, anche
prima dell’in-
gresso regale nella Città
santa, a dorso d’asino, la
domenica prima della sua
Pa s q u a .

Il nome ebraico Beta-
nia può essere interpreta-
to come “Casa di Anania”
oppure anche come “Casa
di povertà”. Oggi la loca-

le popolazione di lingua araba lo chiama sem-
plicemente Al Azaryia, cioè “il Villaggio di
L a z z a ro ” in memoria del personaggio evange-
lico risuscitato da Gesù. Il santuario sorge a
poca distanza dalla tomba di Lazzaro e — se-
condo la tradizione — sarebbe costruito sopra
quella che era la casa degli amici di Gesù.
Quasi collegati tra di loro proprio dalla parte
sotterranea che dava anticamente accesso alla
tomba di Lazzaro sono il santuario da noi cu-
stodito e la locale moschea. Entrambi occupa-

no un’area che fu sede di un luogo di culto fin
dai primi secoli e poi della basilica bizantina
del IV secolo e quindi del grande monastero
femminile benedettino e della chiesa crociata,
costruiti nel XII secolo, per volontà della regi-
na Melisenda (1105-1161) figlia del re di Geru-
salemme Baldovino.

Oggi per noi Betania continua a essere la
casa dell’amicizia e dell’ospitalità, un luogo di
incontro, di preghiera e di riflessione per i pel-
legrini che qui possono riflettere sull’amicizia
vissuta dallo stesso Gesù, che chiama Lazzaro
semplicemente «il nostro amico» (Gv 11, 11);
possono riflettere sull’importanza dell’ascolto
(Lc 10, 39) e dell’amore gratuito espresso da
Maria (Gv 12, 3); possono riflettere sul valore
dell’ospitalità operosa (Lc 10, 38) e della fede
in Gesù Cristo, Figlio di Dio e inviato di Dio,
colui che è la risurrezione e la vita (Gv 11, 27)
espresse da Marta in occasione della risurre-
zione di suo fratello.

Questo luogo continua a essere la casa del-
l’amicizia e dell’ospitalità anche per la popola-
zione locale, a stragrande maggioranza musul-
mana. Nel cortile crociato del santuario, da di-
versi anni trova infatti spazio, come gesto di
amicizia tra la nostra fraternità francescana e
la locale comunità musulmana, la celebrazione
di qualche i f t a r, cioè del pasto con cui, durante
il mese di ra m a d a n , si interrompe il digiuno do-
po il tramonto del sole. I ragazzi musulmani
delle locali scuole vengono a visitare questo
luogo cristiano e imparano ad amarlo e a co-
noscerne la storia anche grazie a un gruppo di
giovani donne musulmane, che sono state for-
mate dalla nostra associazione Pro Terra San-
cta a guidare le scolaresche e i visitatori attra-
verso il sito.

Lo stesso sito è stato scavato e in gran parte
reso nuovamente visitabile, grazie alla collabo-
razione tra la Custodia di Terra Santa e il di-
partimento di archeologia dell’università Al
Quds, con il finanziamento dell’Agenzia ita-
liana per la cooperazione allo sviluppo e con il
coordinamento progettuale e la supervisione
dell’associazione Pro Terra Sancta. Ed è in
qualche modo profetico vedere giovani stu-
dentesse musulmane che assieme ai loro colle-
ghi ricostruiscono mosaici bizantini cristiani,
ripuliscono capitelli crociati, ricostruiscono in
modelli tridimensionali l’antica chiesa bizanti-
na e il monastero medievale.

La nostra speranza è che, passata la pande-
mia, non solo i visitatori e i fedeli locali, ma
anche i pellegrini di tutto il mondo possano di
nuovo tornare a visitare il santuario, a leggere
qui le pagine di Vangelo dedicate a Marta,
Maria e Lazzaro, magari già il prossimo 29 lu-
glio. Tutti saranno ancora e di nuovo i benve-
nuti in questa casa che ha accolto Gesù e gli
apostoli, in questo santuario in cui si celebra
la bellezza dell’amicizia e dell’ospitalità, il
profumo dell’amore gratuito e della ri-
s u r re z i o n e .

*Francescano dei Frati minori, custode di Terra Santa

Anche i ragazzi musulmani
delle scuole vengono a visitare
questo luogo cristiano e imparano
ad amarlo e a conoscerne la storia

Giotto,
« R i s u r re z i o n e
di Lazzaro»
(1303-1305)

Marko Ivan
Rupnik,
«Gesù
fa risorgere
L a z z a ro
e siede
alla mensa
di Betania» Il santuario di Betania
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La crisi umanitaria aggravata dalla pandemia

Onu: in Ucraina
calma apparente

La cerimonia al Quirinale

Giura il governo Draghi

DAL MOND O

Migranti: un morto nel rogo
in una baraccopoli nel Casertano

Paura nella notte in Campania. Un uomo è morto nel
rogo di una baraccopoli a Lusciano, nel Casertano, abi-
tato da migranti impegnati nei lavori agricoli e da senza
fissa dimora. Un grosso incendio è divampato tra le ba-
racche, dove sono intervenuti i Vigili del fuoco, impe-
gnati fino all’alba per spegnere le fiamme. La vittima
non è stata ancora identificata, probabilmente si tratta di
un migrante. Dai primi accertamenti sembra che il rogo
sia di natura accidentale. La baraccopoli è stata seque-
strata dai carabinieri, che stanno indagando.

Elezioni in Catalogna
per il rinnovo del Parlamento regionale

Si torna a votare domani in Catalogna — teatro della cri-
si indipendentista che ha scosso la Spagna nel 2017 —
per il rinnovo del Parlamento regionale. I favoriti sono
tre: il leader indipendentista di centrosinistra, Pere Ara-
gonès; Laura Borràs, la candidata di Junts, partito indi-
pendentista di centrodestra; e il candidato unionista e so-
cialista, Salvador Illa. Il governo centrale guidato dal so-
cialista Pedro Sánchez ha scommesso su Illa, che ha la-
sciato il suo incarico di ministro della Salute per candi-
darsi.

Kosovo al voto per le legislative
tra pandemia, crisi economica e instabilità

Il Kosovo si reca domenica alle urne per le elezioni legi-
slative anticipate. Tutti i sondaggi vedono largamente fa-
vorito Autodeterminazione (Vv), il movimento della sini-
stra nazionalista (all’opposizione) guidato da Albin Kur-
ti, accreditato di percentuali fra il 40 e il 50%. Alle spalle
di Vv, figurano il Partito democratico del Kosovo, del
presidente dimissionario Hashim Thaçi, dato intorno al
20%, e la Lega democratica del Kosovo, del premier
uscente Avdullah Hoti, attestata al 17%.

KI E V, 13. In Ucraina permane
una «calma solo apparente»,
che nasconde una grave crisi
umanitaria aggravata dalla
pandemia. Una situazione
che complica il già difficile
accesso degli aiuti Onu e che
ha fatto emergere la penuria
di medicine e la scarsità di
personale medico, in partico-
lare nelle zone del Paese non
controllate dal Governo.

Lo ha rilevato Rosemary
DiCarlo, responsabile degli
Affari politici delle Nazioni
Unite, nel corso di una riu-
nione del Consiglio di sicu-
rezza dedicata alla situazione
in Ucraina. «Fino a quando
non sarà trovata una soluzio-
ne politica duratura al con-

flitto nell’Ucraina orientale,
la situazione sul campo ri-
marrà fragile», ha avvertito.

Anche se la situazione nel
Paese risulta migliorata dopo
il cessate il fuoco, raggiunto
nel luglio scorso, e viene va-
lutato come uno sviluppo in-
coraggiante il rilascio e lo
scambio di detenuti tra le
parti in conflitto, «la situa-
zione generale — secondo
l’Onu — rimane fragile a cau-
sa della mancanza di progres-
si significativi nell’attuazione
di altre disposizioni politiche
e di sicurezza». In Ucraina
sono 3,4 milioni le persone
bisognose di aiuto umanita-
rio, soprattutto anziani e
donne.

Mosca pronta
a troncare

i rapporti con l’Ue
MOSCA, 13. Si inasprisce il
confronto tra Russia e Unio-
ne europea sul caso Navalny.

Mosca si è infatti detta
pronta «a rompere le relazio-
ni» con Bruxelles. Lo ha di-
chiarato ieri il ministro degli
Esteri russo, Serghei Lavrov.
«Se vediamo ancora una vol-
ta, proprio come in altre oc-
casioni, che le sanzioni ven-
gono imposte in alcuni settori
e creano rischi per la nostra
economia, anche nei settori
più sensibili, allora sì. Non
vogliamo essere isolati dalla
vita internazionale, ma do-
vremmo essere preparati a
questo», ha precisato. «Se
vuoi la pace, prepara la guer-
ra», ha aggiunto il capo della
diplomazia del Cremlino. Lo
riporta l’agenzia di stampa
russa Interfax.

Le sanzioni dell’Ue contro
la Russia «non sono in grado
di cambiare la rotta di Mosca
verso la difesa degli interessi
nazionali», ha aggiunto La-
vrov, ricordando la recente di-
chiarazione del ministro degli
Esteri tedesco, Heiko Maas,
secondo cui la Germania do-
vrebbe considerare sanzioni
contro la Russia per il caso di
Navalny, principale opposito-

re del presidente Putin.
La replica di Bruxelles non

si è fatta attendere. «Le rela-
zioni tra Ue e Russia sono ad
un punto basso — ha detto il
portavoce del Servizio euro-
peo per l’azione esterna, Peter
Stano — e non abbiamo certo
bisogno di un’intervista di
Lavrov per capire come Mo-
sca vuole condurre le relazio-
ni con l’Ue. Lo abbiamo ca-
pito da come ha risposto all’i-
niziativa dell’Alto rappresen-
tante Borrell, quando ha cer-
cato di invertire la tendenza
negativa». «L'Unione euro-
pea — ha aggiunto Stano —
vuole relazioni di buon vici-
nato, ma la Russia, con vari
messaggi, ha indicato di non
volere andare in questa dire-
zione».

Ora si dovrà attendere la
ministeriale esteri dell’Ue il
22 febbraio e poi il summit
dei capi di Stato e di Gover-
no per capire come l'Europa
vorrà davvero rispondere alle
iniziative del Cremlino.

Ieri, intanto, si è aperto a
Mosca un ulteriore processo a
Navalny, questa volta accusa-
to di diffamazione ai danni di
un novantenne veterano della
seconda guerra mondiale.

Il presidente ucraino Zelensky nelle zone di guerra (Reuters)

ROMA, 13. A mezzogiorno al
Quirinale ha giurato nelle ma-
ni del capo dello Stato, entran-
do nelle sue funzioni, il nuovo
presidente del Consiglio, Ma-
rio Draghi, sostenuto da una
nuova maggioranza composta
da tutte le formazioni politi-
che presenti in Parlamento,
tranne Fratelli d’Italia.

Mezz’ora dopo anche l’ese-
cutivo al completo aveva ripe-
tuto davanti al presidente del-
la Repubblica, Sergio Matta-
rella, la formula di rito. Una
cerimonia ridotta al massimo
nei passaggi formali e senza
pubblico per consentire il ri-
spetto delle misure anticonta-
gio, a cominciare dall’uso del-
la mascherina. Il segretario ge-
nerale della presidenza della
Repubblica, Ugo Zampetti,
ha tenuto la verbalizzazione,
chiamando uno ad uno i no-
minati dal capo dello Stato su
proposta di Mario Draghi.
Nel salone dei Corazzieri la
formalità della foto di rito ha
suggellato il varo del nuovo
governo, senza mascherina
per l’occasione, ma con un fer-
reo distanziamento a testimo-
nianza dell’eccezionalità dei

tempi. Otto ministri scelti fra i
cosiddetti «tecnici», 15 fra i
«politici». Otto le donne, tre
delle quali scelte fra figure di
alto profilo: il prefetto Lucia-
na Lamorgese, riconfermata
all’Interno; Cristina Messa,
già rettore della Bicocca, al-
l’Università e ricerca: Marta
Cartabia, presidente emerito
della Corte costituzionale, alla
Giustizia.

Mario Draghi ha seleziona-
to i ministri riconfermandone
alcuni in ruoli chiave. Una
delle novità principali dell’ese-
cutivo è l’introduzione del mi-
nistero per la Transizione eco-
logica, nato per fusione dall’ex
ministero dell’Ambiente con
le competenze relative in ma-
teria energetica: sarà affidato
al fisico Roberto Cingolani,
responsabile dell’innovazione
tecnologica di Leonardo spa.

Un altro dei cambiamenti
riguarda il ritorno alla divisio-
ne delle deleghe al Turismo e
alla Cultura: quest’ultima al ri-
confermato Dario Franceschi-
ni, mentre il Turismo è affidato
a Massimo Garavaglia. Altro
ministero chiave, lo Sviluppo
economico, va a Giancarlo

Giorgetti. Di peso la scelta del
nuovo ministro dell’I s t ru z i o -
ne, fortemente voluto da Dra-
ghi, il professor Patrizio Bian-
chi, che su indicazione del mi-
nistro uscente Lucia Azzolina
era alla guida della task force
ministeriale incaricata di por-
tare fuori la scuola dalla crisi
dovuta alla pandemia. Una
scelta nel segno della continui-
tà, dunque.

Come nel segno della conti-
nuità si può ascrivere la ricon-
ferma di Roberto Speranza al
ministero della Salute, che ha

in mano il dossier della lotta al
virus. Anche in politica estera
palazzo Chigi torna ad affida-
re la Farnesina a Luigi Di
Maio.

Particolarmente caloroso e
toccante è stato il saluto dei di-
pendenti di palazzo Chigi al
presidente uscente, Giuseppe
Conte, dopo la tradizionale
cerimonia dello scambio della
campanella con il successore.
Lunghi applausi l’hanno ac-
compagnato mentre il nuovo
esecutivo iniziava la prima se-
duta di Consiglio.

Somalia: attacco di al Shabaab
vicino al Parlamento

MO GADISCIO, 13. Nuovo at-
tentato in Somalia. Almeno
sette persone sono morte e
altre dieci sono rimaste feri-
te in seguito all’esplosione
di un’autobomba, avvenuta
questa mattina, vicino al
Parlamento e al palazzo pre-
sidenziale a Mogadiscio. Lo
riferiscono diversi media so-
mali e internazionali. Al
Shabaab ha rivendicato la
responsabilità dell’attacco
tramite radio Andalus. Il bi-
lancio delle vittime resta
tuttavia provvisorio.

L’auto, con al volante un
attentatore suicida, è saltata
in aria contro un checkpoint
della sicurezza. L’esplosione
ha colpito diversi passanti.
La polizia stava inseguendo

il veicolo dopo averlo indi-
viduato a pochi chilometri
dal luogo dell’esplosione e
ha aperto il fuoco. Questo
— si apprende da fonti della
sicurezza — ha permesso a
molte persone di fuggire
dalla strada, limitando il
numero di vittime.

Nelle ultime settimane la
capitale è stata teatro di una
serie di attacchi del gruppo
jihadista al Shabaab. Il Pae-
se — che si sorregge su un
già precario equilibrio — è
nel pieno di una crisi politi-
ca innescata dallo stallo
elettorale dopo il rinvio del-
le elezioni nazionali. Erano
previste per l’8 febbraio.
Lunedì sono fissati altri col-
loqui sulla crisi elettorale.
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La svolta negli Stati Uniti

Biden taglia i fondi per il muro
e apre ai richiedenti asilo

Dal rappresentante della Santa Sede un appello alla pace e alla giustizia

L’Onu chiede il rilascio
di Aung San Suu Kyi

DAL MOND O

Colombia: 5.742 minori
sfollati a causa delle violenze nel 2020

Almeno 5.742 bambini e adolescenti colombiani sono stati
sfollati nel 2020. Lo ha rivelato ieri un rapporto diffuso
dall’Osservatorio sui bambini e il conflitto armato della
Coalizione contro il coinvolgimento di ragazzi, ragazze e
giovani nel conflitto armato in Colombia (Coalico) in oc-
casione della “Giornata mondiale delle mani rosse” c o n t ro
l’uso e il reclutamento di minori in guerra. Il documento
rende noto che, a seguito della chiusura degli istituti scola-
stici e della grave crisi umanitaria derivante dalla pandemia
di covid-19, si sono moltiplicati gli scenari di violazioni e
infrazioni del Diritto Internazionale Umanitario contro
bambini e adolescenti da parte dei diversi gruppi armati
nel Paese. Lo scorso anno, infatti, si sono verificati almeno
79 eventi che hanno coinvolto oltre 220 minori, «vittime o
a rischio del reclutamento da parte degli attori armati» del
Paese. Dal report si evince ancora come nel 2020 circa
25.366 colombiani siano stati «vittime di sfollamento forza-
to in almeno 94 eventi registrati», come documentato dal-
l’ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli af-
fari umanitari (Ocha).

In Ecuador deciso il riconteggio dei voti
in 17 delle 24 province

Il Consiglio nazionale elettorale (Cne) dell’Ecuador ha an-
nunciato ieri, al termine dell’incontro a Quito fra i due
candidati Guillermo Lasso e Yaku Pérez, in lizza per il se-
condo posto al ballottaggio dell’11 aprile, che verrà svolto
in 17 province un nuovo conteggio dei voti delle elezioni
presidenziali di domenica scorsa. Diana Atamaint, presi-
dente del Cne, ha dichiarato che il riconteggio riguarderà il
100% dei voti della provincia di Guayas e il 50% di quelli
di altre 16 delle 24 province del Paese. «Vogliamo dare si-
curezza alla cittadinanza — ha detto Atamaint — e per que-
sto insieme all’Osa abbiamo facilitato questo accordo». Il
nuovo scrutinio stabilirà chi tra l'ambientalista indigeno
Pérez (19,38%) e il conservatore Lasso (19,74%) sfiderà il
candidato progressista Andrés Arauz, vincitore del primo
turno con il 32,7%.

Agguato nella provincia di Kunar

Cinque poliziotti uccisi in Afghanistan

GINEVRA, 13. Il Consiglio per i
Diritti umani delle Nazioni
Unite, riunito ieri a Ginevra in
sessione speciale sulla situa-
zione in Myanmar, ha adotta-
to una risoluzione che chiede
«il rilascio immediato e incon-
dizionato di tutte le persone
detenute arbitrariamente»,
compresi il presidente, Win
Myint, e il consigliere di Stato
e ministro degli Esteri, Aung
San Suu Kyi, «e la revoca del-
lo stato di emergenza».

Il testo, approvato senza ri-
correre al voto dei 47 Paesi
membri del Consiglio, deplora
la destituzione del Governo e
la sospensione dei mandati dei
membri di tutti i Parlamenti,
chiede il ripristino dell’Esecu-
tivo eletto ed esprime «pro-
fonda preoccupazione» per la
dichiarazione dello stato di
emergenza da parte dei milita-
ri, il primo febbraio scorso.

Intervenendo alla sessione
speciale, monsignor Ivan Jur-
kovič, Osservatore permanen-
te della Santa Sede presso le
Nazioni Unite a Ginevra, ha
lanciato un appello alla pace e
alla giustizia sociale nel
Myanmar. Dopo avere ricor-
dato come «fin dai tempi della
sua visita apostolica del 2017,
Papa Francesco ha portato il
Myanmar nel suo cuore con
tanto affetto», il presule ha
auspicato che «coloro che
hanno responsabilità nel Paese
pongano se stessi e le loro
azioni, con sincera disponibili-
tà, al servizio del bene comu-
ne, dei diritti umani e civili
fondamentali, così da pro-
muovere la giustizia sociale, la
stabilità nazionale e la convi-
venza armoniosa, democratica
e pacifica». Esortando, quin-
di, le parti in causa a «mettere
da parte tutto ciò che si frap-

pone all'indispensabile pro-
cesso di dialogo e di rispetto
reciproco della dignità uma-
na», monsignor Jurkovič ha
invocato «una risoluzione pa-
cifica e rapida delle tensioni in
corso», dicendosi fiducioso
del fatto che «un ulteriore dia-
logo possa portare alla pace
tanto desiderata».

Rispetto ad una prima ver-
sione, il testo della risoluzione
— promossa dall’Unione euro-
pea e dal Regno Unito — è sta-
to mitigato nel corso dei nego-
ziati che hanno preceduto il
voto ed ha potuto essere ap-
provato per consenso, anche
se Cina e Russia si sono oral-
mente dissociati.

La risoluzione del Consi-
glio dell’Onu non fa cenno a
sanzioni, ma invita fermamen-
te le «forze armate e le altre
forze e autorità di sicurezza
del Myanmar» a prendere im-
mediatamente provvedimenti
per proteggere i diritti e le li-
bertà fondamentali.

Secondo Nada al-Nashif,
vice Alto Commissario per i
diritti umani dell’Onu, sono
oltre le 350 persone — tra poli-
tici e attivisti, ma anche gior-
nalisti, monaci e studenti — ar-
restati in Myanmar dal primo
febbraio scorso. Arresti che so-
no proseguiti anche oggi, otta-
vo giorno consecutivo di pro-
teste contro il colpo di stato.

Impeachment a Trump:
i suoi legali presentano la difesa

Attesa per il verdetto

WASHINGTON, 13. Joe Biden
scrive al Congresso per revoca-
re lo stato di emergenza nazio-
nale ai confini con il Messico.
Prima conseguenza della co-
municazione alla speaker della
Camera dei rappresentanti
Nancy Pelosi ed alla vicepresi-
dente Kamala Harris, nelle sue
vesti di presidente del Senato,
è il taglio dei fondi alla costru-
zione del muro al confine con
il Messico. Non solo. Il presi-
dente ha annunciato un moni-
toraggio sugli appalti «usati
per la costruzione del Muro».

E, primo passo di una nuo-
va politica, il 19 febbraio si ini-
zierà a smantellare il campo di
Matamoros, Messico, dove ol-
tre tremila persone attendono
in un limbo di tende sul Rio
Grande una risposta alla loro
richiesta di asilo negli Stati
Uniti.

Matamoros è uno dei campi
gremiti di richiedenti asilo
sparsi lungo il confine Usa—
Messico. Sono in oltre 27.000,
nelle tendopoli di confine, a
bussare alle porte degli Usa. Si
arriva a 70.000 se si contano gli
inseriti in quello che burocrati-
camente fu chiamato «Proto-
collo per la protezione dei mi-
granti». Decine di migliaia di
persone assiepate alla soglia
del vicino, in arrivo da paesi
dell’America latina destabiliz-
zati da una crisi migratoria
profonda, dall’insicurezza ali-
mentare e ora anche dal coro-
n a v i ru s .

Il 19 febbraio il limbo, sigil-
lato anche dalla pandemia ol-
tre che dagli accordi transfron-
talieri sui respingimenti, aprirà
tre varchi di frontiera. Ognuno
lascerà il passo a 300 persone al
giorno e si tratterà, spesso, di
interi gruppi familiari che han-
no indicato al servizio immi-
grazione una meta di preferen-
za. Verranno accompagnati e
rilasciati nella destinazione in-
dicata, dove riceveranno istru-
zioni per seguire, negli Stati
Uniti, il loro caso in udienza.
Matamoros era diventato uno
dei simboli dell’attesa senza
speranza dei richiedenti asilo,

ricacciati oltre il confine ed ol-
tre il fiume senza riuscire ad ot-
tenere tutela legale. Scegliere
Matamoros , per l’amministra -
zione Biden è — come ha spie-
gato il segretario alla sicurezza
nazionale Alejandro Mayorkas
— «un altro passo nel nostro
impegno a riformare politiche
di immigrazione che non sono
in li nea con i nostri valori».

Il timore — vista l’entità del-
la pressione sul confine — è che
si generi un’onda d’urto men-
tre si sta lavorando ad un pro-
cedimento molto graduale. Il
vice capo della polizia di fron-
tiera degli Stati Uniti, Raul
Ortiz, ha avvertito che ogni

giorno, negli ultimi dieci gior-
ni, sono state fermate 3000
persone. Almeno 500 in più al
giorno che a gennaio. Si molti-
plicano gli appelli per ammo-
nire e rassicurare. Saranno isti-
tuiti servizi per registrarsi on
line, senza affrontare il viag-
gio. Ma la gente, con i bambini
al collo, continua a tentare il
Rio Grande. E se non li porta
via il fiume, la criminalità or-
ganizzata tenta di vendere loro
un passaggio verso il nulla,
trattandoli come carne da ma-
cello. Il 24 gennaio 19 di loro
sono stati letteralmente macel-
lati e bruciati dalle gang del
n a rc o t r a f f i c o .

WASHINGTON, 13. Dopo ol-
tre sei ore si è conclusa ieri se-
ra la quarta udienza del se-
condo processo di impea-
chment contro l’ex presiden-
te statunitense Donald
Trump. Ieri per più di tre
ore, sulle sedici disponibili,
gli avvocati dell’ex presiden-
te — David Schoen, Bruce
Castor, Michael van der
Veen e William Brennan —
hanno presentato la memo-

ria difensiva. Al Senato que-
sta mattina alle 10, ora locale,
sono previste le domande
che i senatori potranno porre
sia alla difesa che all’accusa,
mentre nel pomeriggio, seb-
bene si tratti solo di una pro-
grammazione ufficiosa, è at-
teso il verdetto finale che sta-
bilirà la condanna o la più
probabile assoluzione di
Trump. Per condannare l’ex
presidente, infatti, serve una
maggioranza dei due terzi e
al momento appare impro-
babile che vi siano sufficienti
voti repubblicani per rag-
giungerla.

«Le accuse di impea-
chment sono un atto di ven-
detta politica ingiusto e pale-
semente anticostituzionale»
ha detto nell’apertura del
suo intervento Michael van
der Veen, uno degli avvocati
di Trump, sottolineando che
questo comporterà un’ulte-
riore divisione della nazione.
«Nessuna persona pensante
potrebbe seriamente credere
che il comizio di Trump pri-
ma dell’assalto al Congresso
sia stato un incitamento alla
violenza o all’i n s u r re z i o n e » ,
ha aggiunto, sostenendo che
«le parole di Trump incorag-
giarono esplicitamente i pre-
senti ad esercitare i loro dirit-
ti pacificamente e patriotti-
camente».

Molte le critiche, ovvia-
mente, da parte democrati-
ca. Sono in tanti i deputati
che attaccano Trump rite-
nendolo il principale respon-
sabile dell’assalto a Capitol
Hill, una delle pagine più
buie della storia recente de-
gli Usa.

KABUL, 13. Non si ferma la
violenza in Afghanistan no-
nostante le promesse di pace
e dialogo. Cinque poliziotti
sono stati uccisi oggi dall’e-
splosione che ha colpito il
veicolo sul quale viaggiavano

nel distretto di Chapa Dara,
nella provincia di Kunar nel
nordest dell’Afghanistan. Lo
ha riferito a Tolo News l’e-
sponente del consiglio pro-
vinciale Din Mohammad,
spiegando che nell’attacco ha

perso la vita anche un co-
mandante della polizia.

Si tratta del più letale de-
gli attacchi che nelle ultime
settimane hanno preso di mi-
ra la polizia afghana. Poche
ore prima dell’attacco nella
provincia di Kunar, un’auto-
bomba ha causato il ferimen-
to di sette poliziotti nel di-
stretto di Arghandab, nella
provincia meridionale di
Kandahar, come ha spiegato
il capo della polizia Farid
Mashal parlando alla Reu-
ters.

La tensione è alta in tutto
il Paese, ma soprattutto al
confine con il Pakistan. Due
giorni fa un bambino di cin-
que anni è rimasto ucciso e
altri 7 sono stati feriti dopo
essere stati colpiti in una zo-
na vicina al confine nordoc-
cidentale del Pakistan da raz-
zi provenienti dall’Afghani-
stan.
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Dalla prigione all’a l t a re

di DAV I D E DIONISI

Chissà se gli ospiti di Castelfranco
Emilia hanno nel cuore lo stesso
desiderio che nutriva Gabriela
Caballero poco più di sette anni
fa quando, da detenuta nell’unità
47 del Penitenziario San Martín,
vicino a Buenos Aires, pensò di
inviare al Papa un pacco conte-
nente ostie che lei stessa prepara-
va nel laboratorio del carcere. Di
lì a pochi giorni Francesco cele-
brò la messa con alcune di quelle
ostie e scrisse di suo pugno una
breve lettera di ringraziamento
che Gabriela lesse con grande
commozione, commentando così
la missiva: «Sono felice di sapere
che da un carcere si può arrivare
in Vaticano». Nella casa di reclu-
sione situata a pochi chilometri
da Modena, sono in tanti a spera-
re che avvenga lo stesso anche se
ringraziamenti e attestati di stima

continuano ad arrivare da tante
parrocchie. Qui, infatti, grazie al-
l’iniziativa della direttrice, Maria
Martone, e al supporto dell’a rc i -
vescovo di Bologna, cardinale
Matteo Maria Zuppi, è nato un
ostificio all’interno del quale la-
vorano detenuti ed internati.
«L’iniziativa nasce grazie ad un
gruppo di volontari — spiega il
porporato — e l’obiettivo è quello
di offrire opportunità di lavoro a
persone che hanno già scontato la
loro pena ma che, per diversi mo-
tivi, continuano a vivere in istitu-
to». Castelfranco, infatti, è una
casa di reclusione a custodia atte-
nuata e casa di lavoro che ospita
soggetti sottoposti a misura di si-
curezza, spesso privi di riferimen-
ti sul territorio, destinati a perma-
nere per lunghi periodi all’inter-
no della struttura. «Sono persone
con molte fragilità, incapaci di re-
lazionarsi. Occuparli è fonda-
mentale, per questo cercheremo
di potenziare le attività», conti-
nua il cardinale Zuppi sottoli-
neando che «il carcere è per la
riabilitazione, deve guardare e
preparare al futuro, cercare sem-
pre l’integrazione e il lavoro è, ov-
viamente, una delle condizioni
fondamentali. Il pregio di propo-
ste come queste sta nel fatto che si
offre un’opportunità a chi non ne
ha, e ricorda che dalle case di re-
clusione può nascere qualcosa di
buono. In più, nello specifico, ha
anche una valenza spirituale. Par-
lano di carcere, senza però parlare
di carcere». Gli istituti di pena
oggi sono concentrati sul ruolo
della trasformazione degli indivi-
dui. Allo stesso tempo sono la ra-

gione principale dell’esclusione
sociale. Il sistema di detenzione
spesso supera la tolleranza dei di-
ritti umani, cosa che rappresenta
un enorme problema politico e
so ciale.

Qual è l’alternativa alla cultura
della pena? «Parlerei più di alter-
nativa alla cultura della vendet-
ta», precisa l’arcivescovo di Bolo-
gna. «Detenzione non vuol dire
chiudiamoli dentro e buttiamo la
chiave. Darebbe un senso di sicu-
rezza sbagliato, perché il più delle
volte, quando si esce senza aver
preventivamente costruito una
strada diversa, si rientra peggio di
prima. Noi dobbiamo pensare
esattamente il contrario. È stati-
sticamente provato che i detenuti
che lavorano in istituto, una volta
fuori non commettono gli errori
del passato. Al contrario, chi non
ha fatto nulla, molto facilmente
torna a delinquere perché non ha
motivazioni e capacità di affron-
tare ciò che c’è al di là del muro.
Quello che sta avvenendo qui a
Castelfranco è un gesto di grande
speranza. E insisto sul senso spiri-
tuale: alcuni fratelli più piccoli
permettono di consacrare il corpo
di Gesù. Sono due aspetti che
dobbiamo amare, eucaristia e ra-

gazzi». Una giustizia veramente a
misura d’uomo comporta lo svi-
luppo della personalità del dete-
nuto pur nella necessità di una
giusta pena. E il compito dei vo-
lontari in questo percorso è deter-
minante. «Senza di loro questa
opportunità non ci sarebbe sta-
ta», continua il porporato. «Rap-
presentano il collegamento fra il
mondo dentro e il mondo fuori.
In questo caso costituiscono lo
snodo attraverso il quale si crea
occupazione. Nell’enciclica Fra t e l l i
tutti, Papa Francesco ci dice che
l’elemosina è importante per tam-
ponare l’emergenza, ma poi devo
darmi da fare per rimuovere la
causa che l’ha generata».

Sulla stessa linea di pensiero
dell’arcivescovo di Bologna, la di-
rettrice dell’istituto, Maria Marto-
ne: «Si tratta di un progetto mol-
to particolare perché coniuga l’a-
spetto della religiosità, che è mol-
to sentito tra i detenuti, con quel-
lo del lavoro. Entrambi rappre-
sentano per l’ordinamento peni-
tenziario elementi importanti nel
percorso rieducativo». Nel descri-
vere il carcere di Castelfranco, la
direttrice rivela che la maggior
parte degli internati è priva di ri-
ferimenti familiari, alloggiativi,

sociali. «Molti di loro hanno an-
che problematiche psichiche e
queste sono tutte condizioni che
nel loro insieme rendono difficile
avviare un percorso di reinseri-
mento esterno. Ci sono ospiti che
vivono qui da venti anni. Questa
attività è proprio per loro, perché
non richiede competenze specifi-
che». Martone è convinta che
«non è possibile pensare ad un
percorso educativo efficace se
non si investe in formazione pro-
fessionale e in lavoro. Questi so-
no soggetti che sicuramente han-
no sbagliato e sono stati condan-
nati. Ma va riconosciuta loro la
possibilità di riscatto, una pro-
spettiva di cambiamento. Il carce-

re nell’immaginario collettivo è
sempre visto come un luogo di
punizione e di chiusura. Iniziati-
ve di questo tipo consentono di
offrire un quadro diverso perché
l’istituto di pena può essere anche
luogo di produzione, di forma-
zione professionale, uno spazio in
cui si possono generare compe-
tenze professionali, ci si può apri-
re al mercato esterno e all’i m p re n -
ditoria. A chi mi chiede se si può
investire nelle potenzialità di un
carcere, rispondo che non solo è
possibile, ma è anche agevole se
la proposta viene accompagnata
da motivazioni forti. Il reinseri-
mento e il riscatto sono sicura-
mente tra queste».

La fede ritrovata di un avvocato vittima di un errore giudiziario

Quel raggio di sole
che filtra dal finestrone

di VALENTINO MAIMONE

«E ro in carcere già da qual-
che settimana. Una do-
menica un mio compagno
di cella mi dice: “Pe rc h é

non vieni a messa oggi? Lo so che non ti va,
che ti annoia, che non sopporti quelli che
ci vanno perché tanto la consideri inutile.
Ma almeno ti permette di passare un po’ di
tempo al di fuori della cella”. Insistette co-
sì tanto che alla fine decisi di assecondarlo.
E feci bene, perché da quel momento la
mia vita non è stata più la stessa». Comin-
cia così il racconto di un detenuto partico-
lare per diversi motivi: anzitutto perché era

innocente, del tutto estraneo alle accuse
che lo avevano fatto arrestare, come avreb-
be in seguito sancito una sentenza di tribu-
nale; e poi perché quel detenuto, uno sti-
mato avvocato del foro di Taranto, era cre-
sciuto con una solida formazione cattolica,
dalla quale però si era allontanato in modo
brusco e apparentemente irreparabile.

«Avevo fatto le scuole dai salesiani, an-
davo a messa regolarmente e conducevo
una vita da buon cristiano», racconta l’av-
vocato Nicola Sarcinella, 52 anni. «Poi ac-
caddero due eventi capaci di sconvolgermi

l’esistenza: una sera tornai a casa dopo
aver sostenuto a Lecce la prima delle tre
prove dell’esame per diventare avvocato e
trovai mio padre morto. Aveva solo 56 an-
ni, un cancro terribile se l’era portato via.
Qualche anno dopo persi anche mia ma-
dre, anche lei di cancro, anche lei a soli 57
anni. Era una donna speciale, sapeva in-
fondere la sua forza negli altri, accompa-
gnava i malati a Lourdes, era una splendi-
da cristiana. Da allora non fui più la stessa
persona». In che senso? «Mi arrabbiai
molto con Dio. Mi convinsi che in qualche
modo dovesse avercela con me e interrup-
pi ogni legame con la fede. Smisi di entra-
re in chiesa, di pregare, di comportarmi
come si deve. E mi trasformai in una per-
sona arrogante, presuntuosa, sempre
pronta a scontrarsi con gli altri, a sfidare il
prossimo quasi come se mi volessi nutrire
di quell’odio. Anche sul lavoro ero così,
trattavo male i miei clienti, mi divertivo a
vederli uscire in lacrime dal mio studio
professionale. Per me contavano solo i sol-
di, il divertimento, il lavoro, le belle auto,
le belle donne. Avevo perso ogni senso eti-
co, morale. Ero diventato una specie di
m o s t ro » .

Poi arriva una data che l’avvocato Sarci-
nella non dimenticherà più: «Era il 10 di-
cembre 2013. Alle sei di mattina si presen-
tarono alla mia porta tre finanzieri: “D ob-
biamo notificarle un’ordinanza di custo-
dia cautelare”, pensai a uno scherzo o a
qualcosa di relativo a un qualche mio
cliente. E invece no: “Avvocato, noi la co-
nosciamo, sappiamo che lei è una brava
persona, ma purtroppo sappia che la stia-
mo arrestando”. Mi cadde il mondo ad-
dosso».

Lo accusavano di associazione a delin-

quere finalizzata all’evasione fiscale, di es-
sere stato il consulente di un consorzio di
cooperative che avevano evaso circa trenta
milioni di euro. C’erano intercettazioni te-
lefoniche che sembravano confermare tut-
to, accuse apparentemente circostanziate,
inquirenti sicuri delle loro accuse. Ma l’av-
vocato Sarcinella sapeva di essere inno-
cente, di non avere nulla a che fare con i ca-
pi di imputazione che gli venivano adde-
bitati. L’unica cosa che ancora non sapeva,
era che sarebbero dovuti passare sette anni
prima che la sua innocenza venisse accla-
rata.

«Quella vicenda distrusse i rapporti
con i miei familiari. Io, orfano di entrambi
i genitori, potevo contare solo sui miei due
fratelli. Ma entrambi hanno rifiutato dal-
l’inizio di accettare l’idea che potessi esse-
re in carcere da innocente: per i primi tre
mesi dietro le sbarre non ho avuto nessuno
che mi portasse un cambio della bianche-
ria o del cibo, come accade a tutti gli altri
detenuti. Mi hanno cancellato dalla loro
vita. Se non ci fossero stati i compagni di
cella, non so come sarebbe finita: mi han-
no fatto mangiare con loro, mi hanno pre-
stato indumenti e biancheria, mi hanno
trattato come fossi un loro familiare».

La vita in carcere è un’esperienza tre-
menda per chi è colpevole, figuriamoci
per un innocente: «Ero pieno di rancore e
odio verso tutti, non camminavo certo nel-
la luce di Dio. Ho fatto lo sciopero della
fame per protestare la mia innocenza, ho
pensato addirittura di farla finita, ho subi-
to un tentativo di aggressione sessuale da
parte di un altro detenuto. Ero disperato».
Poi, una domenica d’inverno, un compa-
gno di cella croato gli propone qualcosa
che fino ad allora non aveva mai preso in
considerazione: «Mi propose di andare a
messa, pur sapendo che non ne avevo vo-
glia. Insistette così tanto che alla fine mi
decisi a seguirlo. La prima parte della fun-
zione passò così, mentre io ero assorto per
i fatti miei, sbadigliavo, mi annoiavo, pen-
savo a cosa avrei fatto in quel momento se
fossi stato in libertà». A un tratto, da uno
dei finestroni filtrò un raggio di sole che il-

«Perché non vieni a messa oggi?», mi chiese
una domenica un detenuto. «Almeno ti
permette di passare un po’ di tempo al di
fuori della cella». Quel giorno cambiò tutto

Nella Casa di reclusione di Castelfranco Emilia, con il supporto
del cardinale Zuppi, è nato un ostificio
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Suor Anne e la vita nel più grande carcere d’Europa in tempi di pandemia

Il rischio di una doppia pena

Padre Graziola denuncia casi di tortura in Brasile

Occorre riformare
il sistema detentivo

di FRANCESCO RICUPERO

N el 2020 oltre ai morti
per il coronavirus so-
no nettamente au-
mentati gli episodi di

violenza, i casi di tortura e le vio-
lazioni dei diritti umani nelle car-
ceri brasiliane. È quanto emerge
dall’ultimo rapporto sugli istituti
di pena pubblicato dalla pastora-
le carceraria che illustra le diffici-
li condizioni dei circa 800.000
detenuti, costante preoccupazio-
ne per la Chiesa e le organizza-
zioni caritative cattoliche. «Ab-
biamo ricevuto attraverso vari ca-
nali — conferma al nostro giorna-
le il missionario della Consolata
padre Gianfranco Graziola,
membro del Coordinamento na-
zionale della pastorale carceraria
brasiliana — numerose denunce
di episodi di tortura all’interno
degli istituti di pena». I casi de-
nunciati nel 2020 sono cresciuti
di quasi il doppio rispetto a quel-
li registrati nel 2019. Tra il 15 mar-
zo e il 31 ottobre del 2020, la pa-
storale carceraria, che pubblica il
rapporto dal 2010, ha ricevuto 90
denunce di casi di tortura, contro
le 53 dello stesso periodo del
2019. Padre Graziola non ha
dubbi nell’affermare che «per
sua natura il sistema carcerario è
tortura, le forme coercitive sono
le più svariate e non si limitano
alla semplice violenza fisica, ma
hanno a che vedere con la viola-
zione dei diritti essenziali dell’in -
dividuo, come l’ora d’aria, l’ac -
qua, i prodotti per la pulizia per-
sonale, il cibo, nonché il diritto
all’incontro con i familiari, che in
teoria, vista l’emergenza sanita-
ria, dovrebbe avvenire in video,
ma che in molti casi non è stato
fatto o se si è svolto — rimarca il
missionario della Consolata —
con un controllo da lager da par-
te degli agenti penitenziari per
impedire che circolassero notizie
all’esterno sulla reale situazione
pandemica».

Le violazioni avvengono nel-
la quasi totale indifferenza delle
istituzioni. La maggior parte
delle denunce inoltrate alle au-
torità non hanno avuto seguito.
Spesso lo Stato si rifiuta persino
di indagare sulle denunce.
«Purtroppo — prosegue il sacer-
dote — i numeri che le segreterie
diffondono sulla questione pe-
nitenziaria sappiamo non essere
attendibili e sono ben al di sotto
della realtà della pandemia che,
se è letale in un ambiente nor-
male, immaginiamo nei luoghi
dove le condizioni igienico-sa-
nitarie sono pessime e il sovraf-
follamento non consente di
mantenere le distanze richieste
dagli organismi sanitari». In
Brasile l’impatto della pande-
mia, infatti, è stato particolar-
mente drammatico nelle carceri.
Il Paese sudamericano, infatti,
con 800.000 detenuti e detenu-
te, è al terzo posto nel mondo
per popolazione carceraria, do-
po Cina e Stati Uniti. Secondo
il rapporto, solo tra maggio e
giugno, durante il primo picco
della pandemia, nelle carceri si è
registrato un aumento del 100
per cento dei morti, mentre nel-
lo stesso periodo i contagi sono
cresciuti dell’800 per cento. L’u-
nica vera soluzione percorribile,
secondo Graziola, «è la riforma
delle carceri con la trasforma-
zione del sistema penale da pu-
nitivo e vendicativo a un tipo di
giustizia riparativa, che aiuti e si
preoccupi realmente del bene
della persona. Credo che i temi
dell’ecologia integrale e del ri-
spetto della casa comune — con -
clude il responsabile — siano
fondamentali per la costruzione
di “un mondo senza prigioni”
che i popoli nativi hanno elabo-
rato e sintetizzato nel “ben vive-
re ” e “nella terra senza mali” o,
come direbbe san Paolo VI, nella
“civiltà dell’a m o re ” rielab orata
e attualizzata da Francesco in
Fratelli tutti».

di CHARLES DE PECHPEYROU

«Una sorta di doppia pena», che crea e
alimenta numerose paure tra i dete-
nuti, il cui accompagnamento me-
dico e spirituale si è rivelato tanto
più fondamentale in questi ultimi
mesi: è quanto ha osservato in que-
sti tempi di pandemia suor Anne
Lécu, teologa domenicana, da più
di vent’anni medico nel carcere di
Fleury-Mérogis, a sud di Parigi, il
più grande d’Europa. La religiosa,
autrice di numerose opere tra cui
Hai coperto la mia vergogna e Il senso del-
le lacrime, spiega a «L’O sservatore
Romano» come detenuti, persona-
le curante e cappellani hanno do-
vuto affrontare situazioni inedite,
dimostrando a volte una grande
creatività per continuare a rimanere
in contatto in tempi di confinamen-
to, nonostante i numerosi divieti
imposti per motivi sanitari. In rea-
zione al «caos» provocato dalla cri-
si sanitaria, suor Anne segnala un
aggravamento delle condizioni
delle persone che soffrono di de-
pressione e di disturbi alimentari. E
ricorda quanto sia necessaria la “te -
nerezza divina”, fatta di contatti,
amicizia, affetto e convivialità.

Dall’inizio della pandemia, come si è adat-
tato il sistema carcerario francese alla si-
tuazione? Quali sono state le priorità?

Come tutti, abbiamo dovuto
adattarci e cercare di organizzarci

in un arco di tempo molto limitato.
Misure di lockdown, riduzione del-
l’attività ambulatoriale per favorire
la sorveglianza delle persone vul-
nerabili, isolamento delle persone
sospette, poi test quando ne aveva-
mo a disposizione. Questo corri-
sponde alla nostra missione: infer-
mieri penitenziari, in Francia siamo
sotto la supervisione del ministero
della salute. Le persone nelle mani
della giustizia devono ricevere le
stesse cure di coloro che non sono
incarcerati. È in ogni caso lo spirito
della legge del 1994 che ci ha colle-
gati al ministero della salute, 26 an-
ni fa.

Inoltre, abbiamo rilasciato molti
certificati medici per facilitare la li-
berazione anticipata speciale dei
detenuti vulnerabili, e i giudici
hanno fatto di tutto per agevolare
queste scarcerazioni.

Il carcere è per definizione un luogo di isola-
mento: come vivono i detenuti questa crisi
sanitaria? Sono psicologicamente più “pre -
p a ra t i ” ad affrontare questa pandemia?
Come giudicano il comportamento delle
persone “al di fuori”?

Ovviamente si tratta in un certo
senso di una pena doppia per i de-
tenuti, soprattutto durante il primo
lockdown, molto severo, durante il
quale le sale delle visite sono state
chiuse e ogni attività è stata inter-
rotta. Fortunatamente, approfit-
tando della bella stagione, la dire-

zione carceraria del mio istituto ha
organizzato anche iniziative all’aria
aperta. Inoltre, il governo aveva già
deciso di installare un telefono in
ogni cella e l’istituto femminile in
cui mi trovo ha avuto la possibilità
di disporre del telefono fin dall’ini -
zio del blocco, il che ha addolcito
un po’ le cose. In ogni caso ovvia-
mente non si può dire che i detenuti
siano preparati meglio degli altri ad
affrontare una pandemia. Nessuno
è preparato per questo. D’a l t ro n d e
erano molto preoccupati, consape-
voli che la propagazione dell’epi -
demia in carcere poteva provenire
dal personale infermieristico o car-
cerario. Ecco perché si sono sentiti
rassicurati quando hanno tutti ot-
tenuto le mascherine.

Viceversa, la promiscuità forzata significa
più rischio di contagio, in particolare nei
centri carcerari sovraffollati.

Certo, la promiscuità è un fatto-
re aggravante. L’abbiamo visto so-
prattutto durante il secondo lock-
down, perché lì non era previsto un
massiccio sconto di pena come du-
rante il primo, e in alcuni istituti, il
ritardo nell’isolare i detenuti venuti
in contatto con le persone conta-
giate ha permesso all’epidemia di
p ro g re d i re .

Quali sfide etiche pone questa pandemia
per l’ambiente carcerario? Quali sono i de-
tenuti più a rischio?

Questa epidemia provoca il caos
e il caos a volte può ribaltare le si-
tuazioni. Occorre quindi sia coglie-
re le opportunità che si presentano
per curare meglio la salute delle
persone detenute, sia al tempo stes-
so fare attenzione a non essere in-
dotti ad accettare alcune disfunzio-
ni che poi rischiano di diventare
permanenti. Siamo attualmente
sotto forte pressione da parte delle
prefetture che chiedono al persona-
le curante di effettuare test moleco-
lari al fine di facilitare le espulsioni
dal territorio nazionale dei detenu-
ti che hanno avuto come sanzione il
divieto di soggiorno in Francia.
Tuttavia, noi medici non dipendia-
mo dal ministero della giustizia o
dell’interno. E praticare un test per
l’espulsione a una persona per la
quale, tre giorni prima, abbiamo
fatto un attestato affinché rimanga
nel territorio per gravi motivi di sa-
lute ci mette in una posizione im-
p ossibile.

Come si è svolta la cura pastorale dei dete-
nuti, considerando che i cappellani non era-
no autorizzati ad entrare nelle carceri?

È stato molto complicato ma si è
assistito a iniziative speciali, come
la creazione di un “numero verde”
gratuito per permettere ai detenuti
di telefonare a un cappellano che si
rendeva disponibile in una deter-
minata fascia oraria. Il feedback è
stato molto interessante. Purtrop-
po non è stato possibile rendere
questo progetto definitivo. I cap-
pellani hanno enormi sfide da su-
perare: in particolare, dopo essere
stati via per mesi, come possono ri-
prendere la loro missione?

A quale riflessione teologica ha portato la
sua esperienza di questi mesi?

Credo che sia essenziale riflette-
re sulla “presenza reale”. Alcune
cose — le più importanti nella vita —
si possono fare solo concretamente:
coprire colui che ha freddo, guari-
re, consolare. Ci sarebbe anche una
riflessione da fare sulla celebrazio-
ne eucaristica di cui spesso siamo

stati privati, e sul posto che occupa
la Parola di Dio in questo tempo.
Chi si è preso la responsabilità di
uscire per incontrare i più deboli
(penso ad esempio alla pastorale
dei funerali: alcuni hanno organiz-
zato cerimonie all’aperto, nel loro
giardino), sta meglio psicologica-
mente di chi ha non ha trovato il
modo di incontrare gli altri. È an-
che una linea di riflessione interes-
sante in termini di etica.

Cosa può insegnarci questa pandemia nel
nostro rapporto con il corpo?

Credo si capisca meglio che il
corpo non è virtuale. Esplorare la
questione dell’incarnazione è au-
spicabile. Mi sembra che uno degli
effetti collaterali molto gravi della

pandemia si esprime attraverso il
numero elevato di persone che sof-
frono di depressione, disturbi ali-
mentari (per i più piccoli in parti-
colare) e dall’aggravamento delle
patologie psichiatriche. Per vivere,
come diceva così giustamente il
teologo e filosofo Maurice Bellet,
abbiamo bisogno di mangiare, be-
re, respirare, dormire, e soprattutto
forse di “tenerezza divina”: contat-
ti, amicizia, affetto, abbracci, con-
vivialità... E potremmo prolungare
l’elenco: dobbiamo arricchire noi
stessi attraverso il teatro, il cinema,
la musica, tutto ciò che condividia-
mo con gli altri e che cementa la no-
stra vita. In una visione cristiana, il
più spirituale è sempre il più incar-
nato.

luminò proprio il bancone dove si trovava
il detenuto Sarcinella: «Ho sentito addos-
so un calore improvviso, benefico, confor-
tante. Scoppiai a piangere, mi si piegarono
le gambe e caddi in ginocchio. Mi sentivo
debole, ma al tempo stesso più sereno. Gli
altri detenuti si voltarono a guardarmi sbi-
gottiti, un diacono si avvicinò per chieder-
mi se stessi avendo un malore. Ma io stavo
bene, anzi: stavo meglio che mai».

Da quel momento per l’avvocato di Ta-
ranto in carcere ingiustamente è cambiato
tutto: «I giorni passavano, ma io non ave-
vo più paura. Ogni domenica andavo a
messa, ero in pace con me stesso, con gli al-
tri, con Dio. Tutto quello che è arrivato
dopo, dal progressivo emergere delle cir-
costanze a mio favore fino alla sentenza di
assoluzione piena, sono convinto che sia
stato aiutato anche da questo mio riavvici-
namento al Signore. Senza la fede non ce
l’avrei fatta, a superare questa prova».

Il verdetto di assoluzione per non aver
commesso il fatto è arrivato al termine di
un processo di primo grado. E se la pub-
blica accusa decidesse di impugnare que-
sto verdetto? «Se il Signore vuole sotto-
pormi a questa ulteriore prova, lo accette-

rò: non ho timore di nulla, se so di averlo
accanto. Grazie a lui ho potuto superare
momenti difficilissimi: tornato libero, ma
senza lavoro, non avevo soldi neanche per
arrivare alla fine del mese. Allora pregavo
Lui di darmi la forza e la speranza di anda-
re avanti. E anche tornato alla mia attività
quotidiana, gli ho chiesto aiuto per supe-
rare il sospetto e il pregiudizio nei con-
fronti di chi è stato in carcere, le maldicen-
ze dei colleghi».

Una vicenda così amara e dolorosa lo ha
cambiato profondamente, sia dal punto di
vista professionale che umano: «Quando
oggi mi capita di incontrare o parlare con
un detenuto, gli stringo le mani, lo guardo
negli occhi e gli dico: “Quello che tu stai
vivendo adesso, l’ho vissuto prima di te e ti
capisco”. Così, quando prometto di an-
darlo a trovare, mantengo sempre la mia
parola: perché quando un detenuto sa che
in quel giorno il suo legale passerà a incon-
trarlo, al mattino si sveglia presto e lo
aspetta, tutto il giorno. Ecco, non mi so-
gnerei mai di illudere un detenuto: mi
sembrerebbe di prenderlo in giro, sarebbe
inaccettabile. C’è stato un tempo della mia
vita in cui guardavo solo all’aspetto mate-
riale: ecco, tutto questo per me non esiste
più, perché viene prima il mio prossimo».

Dal punto di vista personale, l’avvo cato
Sarcinella ha ritrovato la fede nel modo
più completo: «Ho cominciato a frequen-
tare un gruppo di preghiera alla parroc-
chia di San Pasquale Baylon, a Taranto, lo
stesso dov’è cresciuto sant’Egidio Maria.
Faccio volontariato presso la parrocchia di
Santa Rita di don Gino Romanazzi». E
continua ad avere un sogno: «Subito dopo
la scarcerazione, per un breve periodo fui
costretto all’obbligo di firma in commissa-
riato che mi impedì di partecipare a un
viaggio organizzato a Medjugorje. Chiesi
l’autorizzazione alle forze dell’ordine, ma
mi risposero che sarebbe stata considerata
un’evasione. Davanti a quel no piansi. Ma
mi ripromisi di fare quel viaggio non appe-
na fossi stato riconosciuto innocente. Ec-
co, quando finirà l’emergenza da covid,
sarà la prima cosa che farò».
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Una magia
che non morirà mai

Tra una nave
e l’altra

«Autobiografia di Petra Delicado» di Giménez-Bartlett

Ferite da rimarginaredi ED OARD O ZACCAGNINI

Ci riportano indietro di 38 anni le paro-
le di Anna Bulgari e di suo figlio Gior-
gio Calissoni, che nel documentario Ti
ho visto negli occhi — ideato e scritto da Va-
nia Colasanti con la regia di Andrea
Menghini, disponibile su RaiPlay — ri -
percorrono il loro sequestro, la dram-
matica prigionia alla quale furono co-
stretti per 35 giorni: dal 19 novembre al
24 dicembre 1983. Entrambi parlano
con precisione, con toccante asciuttez-
za di quel «sequestro che ha sfregiato il
cuore di una famiglia», che ha scolpito
«una delle pagine più brutali dei se-
questri», dice uno degli interventi della
voce narrante.

Non molti, in verità, perché la rico-
struzione di quella dolorosa vicenda è
affidata in larghissima parte alle testi-
monianze di una madre e di un figlio
che faticosamente, ma con grande luci-
dità, hanno trovato la forza di ripercor-
rere l'incubo, di tornare a quella ferita
che ha segnato la loro vita. «Furono 35
giorni di terrore — dice Anna Bulgari —

non pensavo di tornare viva. Certe feri-
te non si rimarginano mai». A lei, don-
na forte, colta, elegante e credente —
scomparsa a 93 anni il 22 maggio scorso
— è dedicato questo intenso documen-
tario pensato e realizzato per non di-
menticare, e per lei suo figlio Giorgio
ha aperto pubblicamente, per la prima
volta, le porte del suo triste ricordo. Ai
loro pensieri si affiancano le parole del-
le due figlie e della moglie di Giorgio, e
quelle di Maria Teresa Mauri, amica ed
ex insegnante del ragazzo, presente
con la sua famiglia nella villa al mo-
mento del sequestro. L’efficace narra-
zione è completata da fotografie, da
pagine di giornale e dai sempre prezio-
si materiali di repertorio contenuti nel-
le teche Rai, documenti capaci di facili-
tare l’immersione in un’epoca, di con-
tribuire a mantenere viva una memoria
che in questo caso è quella privata di
una famiglia obbligata a un’a s s u rd a

sofferenza, e quella su un frammento
più ampio di storia italiana recente: la
cupa stagione dei sequestri di persona.

Ti ho visto negli occhi (titolo che nasce
dal fatto che Giorgio riuscì a vedere il
volto di uno dei rapitori) attraversa in
modo lineare, cronologico, minuzioso,
i fatti a partire da quel tardo pomerig-
gio di un sabato autunnale nella tenuta
di Aprilia: l’azienda di famiglia costrui-
ta negli anni Cinquanta per coltivare
prima vino e poi olio. Qui Anna, che
allora aveva 57 anni, e Giorgio, che ne
aveva appena 17, furono caricati a forza
sulla loro Fiat 132 da un gruppo di ban-
diti armati e poi costretti a camminare
bendati dentro un bosco per tutta la
notte, prima di essere reclusi in una
tenda per un lungo, durissimo, perio-
do. «Se ci guardi in faccia ti ammazzia-
mo», dissero subito al ragazzo, e da lì
fu un susseguirsi di minacce di morte e
notti al freddo, di violenza morale e fi-

sica culminata con il taglio dell’orec -
chio al giovane, dopo il blocco dei beni
voluto dalla magistratura, con sua ma-
dre costretta ad assistere impotente a
tanta atrocità. Anna perse 10 chili;
Giorgio addirittura 14, prima che en-
trambi fossero liberati il 24 dicembre in
seguito al pagamento di un riscatto cal-
colato in 4 miliardi di lire.

È una storia di patimento, di profon-
da ingiustizia subita da persone inno-
centi, quella narrata in Ti ho visto negli oc-
chi, ma è anche il racconto del profondo
legame, del sostegno e della forza che
una madre e un figlio si sono scambiati
vicendevolmente durante l’orrore. «La
cosa che mi ha fatto più coraggio — rac -
conta Calissoni nella prima intervista
rilasciata al Tg1, pochi giorni dopo la li-
berazione — è stata la presenza di mia
madre». Accanto a loro, in quel tempo
così angosciante, c’è stata la fede: «Pre-
gare in continuazione — aggiunge Ca-
lissoni nel repertorio Rai — e sperare
che la provvidenza divina facesse con-
cludere tutte queste cose nella maniera
migliore e più rapida possibile».

PUNTI DI RESISTENZA • «Ti ho visto negli occhi» sul rapimento di Anna Bulgari e del figlio Giorgio nel 1983

di GIULIA GALEOTTI

U na donna alle prese con il rac-
conto della sua vita. E se fin qui
è già successo, in Autobiografia di
Petra Delicado (Palermo, Sellerio

2021, pagine 464, euro 15, traduzione di Ma-
ria Nicola) accade qualcosa di più. Che ab-
biate amato le indagini di questa poliziotta
barcellonese di strada, femminista, idealista
e grandissima consumatrice di suole, o che
sia invece la prima volta che la incontrate, la
lettura dell’ultimo romanzo di Alicia Gimé-
nez-Bartlett avrà molto da dirvi.

Si racconta dall’infanzia, Petra Delica-
do, terzogenita («eravamo tre femmine, e
a questo non c’era rime-
dio») di una coppia di re-
pubblicani e, soprattutto,
di una madre «grandiosa»
che è un miscuglio tra An-
na Magnani, Irene Papas
e Maria Callas, una donna
dalle severissime regole di
«urbanità» ma disinvolta
nelle questioni etiche di
fondo («autorizzava o
proibiva a seconda dell’u-
more», e considerando
che di sorrisi se ne vedran-
no pochi, il dado è tratto).
Il racconto procede dunque tra famiglia
d’origine, scuola, primi amori e incontri
nella Spagna del dittatore Franco ormai al
tramonto; quindi l’arrivo all’università al-
lo scoppio delle proteste studentesche, le
scelte fatte, condizionate anche quando in

apparenza libere (perché viviamo in con-
testi che segnano, ben più di quanto non si
sia disposti ad ammettere). E ancora le re-
lazioni sbagliate, gli errori («Io, Petra De-
licado, l’indomita e la selvaggia, la ribelle
con la fama della ragazza intelligente, non
fui capace di valutare che stavo precipi-
tando nel modo più tradizionale e rogno-
so di concepire l’amore: il cosiddetto pro-
getto comune»), ma anche l’intelligenza
di capirli («Era questa la vita? Non accor-
gersi nemmeno di aver rinunciato all’es -

senza delle proprie idee, di se stessi?»).
Poi, finalmente, l’illuminazione che le fa
intravedere il suo posto nel mondo, e la
conferma di saperlo “o ccupare” b ene.

Radicato nella Storia, il romanzo è an-
che un prezioso ritratto della Spagna re-
cente alle prese con dubbi, responsabilità
e traballanti testimonianze. Splendida ri-
flessione sul senso della memoria persona-
le («Ci sono momenti del mio passato in
cui non mi riconosco. Sono la stessa per-
sona?») e su quello della vita (tante le
grandi domande che ritornano nello
sguardo della protagonista; pochissime,
per fortuna, le risposte), Autobiografia di
Petra Delicado è anche un interessante

esperimento letterario nella
misura in cui Giménez-
Bartlett sposta la messa a
fuoco dal delitto al perso-
naggio. Operazione ardita,
resa possibile da tutto ciò
che ha preceduto questa
autobiografia, e cioè i tanti
gialli della scrittrice spa-
gnola; quelli in cui — tra
durezza, attenzione, riven-
dicazione e ironia («Saper
ridere mi sembra una prova
di intelligenza, di libertà,
un atto di ribellione […],

uno spiraglio sull’ineffabile») — abbiamo
seguito Petra Delicato investigare tra do-
lore, paure, abitudini distorte, chiusure
mentali e tante ingiustizie, senza però mai
banalizzare o banalizzarsi.

Autobiografia di Petra Delicado è infine an-
che l’appassionata bellezza di una vita
che ha il coraggio di inchiodare, ster-
zare, di invertire completamente la
rotta. Forse perché sin da bambina ha
imparato ad affrontare gli inciampi (la
destituzione «seduta stante» da diret-
trice del giornalino scolastico è una
perla), fatto sta che il racconto dell’in -
vestigatrice che qui investiga se stessa
coglie alla perfezione quel difficile
momento della vita, quell’attimo di
buio assoluto tra quando hai chiuso
con il passato ma ignori ancora com-
pletamente il futuro. È questione di
una frazione di secondo, ma è una fra-

zione che necessita di infinito coraggio.
Per questo nella maggior parte dei casi de-
cidiamo di lasciare perdere, di continuare
a navigare nel mare del noto anche se le
cose non vanno; anche se più che vivere,
galleggiamo nel grigio stanchi e sfibrati.

Invece Giménez-Bartlett racconta pro-
prio quell’attimo, che più che attimo è un
modo di vivere, di affrontare la tempesta.
«Le mie navi incendiate fumavano ancora
sulla costa e non ne avevo altre per rimet-
termi in mare».

Il romanzo racconta anche
quell’attimo di buio assoluto
tra quando hai chiuso con il passato
ma ignori ancora il futuro
Quell’attimo che necessita
di infinito coraggio

di ANTONELLA PALERMO

D al 2011 il 13 febbraio è la
Giornata mondiale della
radio che, a livello glo-
bale, rimane il mezzo più

utilizzato. Evoluzione, innovazio-
ne, connessione sono le parole chia-
ve per celebrare questa giornata. Il
mondo cambia, la radio si adatta al-
le nuove tecnologie per rimanere il
mezzo di riferimento della mobilità
e dell’accessibilità. Tra i pionieri del
rinnovamento di stili e linguaggi
della radio, c’è Renzo Arbore, clas-
se 1937. Difficile ridurre il personag-
gio in un’unica categoria professio-
nale. Di fatto, ha contribuito a rin-
verdire un mezzo di cui non riesce a
fare a meno. Così parla della radio
oggi: «È la comodità di avere infor-
mazioni subito, con tempestività. È
anche una grande palestra per colo-
ro che lavorano nella comunicazio-
ne. Lo è stata per me, come per tanti
altri, da Mirabella a Fiorello. Si
pensava che la radio potesse essere
superata prima dalla televisione e
poi da internet. E invece la radio si
difende in una maniera straordina-
ria. Anzi, diventa sempre più indi-
spensabile. Ha fatto suo internet,
per esempio, lo ha fagocitato. Oggi,
attraverso il computer, il condutto-
re radiofonico può dialogare col
pubblico, può interagire mentre sta
lavorando alla radio stessa».

La radio ha tirato dentro anche il video, se
pensiamo all’uso delle webcam, per esempio.
Secondo lei è una diminutio, questa, o una
potenzialità aggiunta?

È una potenzialità per chi non ha
tempo di ascoltare la radio in diret-
ta. Attraverso facebook, io riesco a
vedere e sentire delle trasmissioni
che dovrei beccare solo in diretta.
Però, certo, toglie un po’ di quella
magia della radio. Infatti, la grande
invenzione, la ragione sociale della
radio è la fantasia che scatena nel-
l’ascoltatore, almeno nell’intratte-
nimento radiofonico. Quando, per
esempio, con Boncompagni inven-
tammo Alto gradimento, noi facevamo
immaginare al pubblico che nello
studio nostro arrivassero realmente
dei venditori di fumo, ci chiamasse-
ro degli astronauti… Certamente
oggi il conforto di vedere bravissimi
operatori della radio è un grande
insegnamento per le generazioni
f u t u re .

Radio Vaticana compie 90 anni. Si sente di
fare un augurio a questa comunità che oggi

parla oltre quaranta lingue nel mondo?
Radio Vaticana ha tanti meriti.

Molte persone che sono migrate in
tv, per esempio, sono nate alla Ra-
dio Vaticana. Una emittente di
grande professionalità. Una radio
internazionale che io ammiro mol-
tissimo e che continuerò ad ascolta-
re appena posso.

Il 13 febbraio ricorre la Giornata mondiale
della radio, mezzo resiliente per eccellen-
za…

Speriamo che la radio non muoia
mai. La radio trova sempre una per-
sonalità. Io ho cominciato quando
era tutta scritta. Poi naturalmente si
è rinnovata. Ho contribuito a que-
sto adattamento. La sua comodità,
la sua versatilità nel farci compa-
gnia è la ragione del successo e del
futuro della radio.

Peraltro la radio ha svolto e continua a
svolgere un ruolo importante durante la
pandemia…

Certamente, ho sempre pensato
a chi ascolta la radio: agli ammalati,
costretti in ospedali. Devo spende-
re anche una parola per i detenuti.
A loro la radio fa davvero molta
compagnia. La radio non è prepo-
tente, non assorbe completamente.

Lei da oltre trent’anni è impegnato a pro-
muovere la Lega del Filo d’Oro che è accan-
to a persone con disabilità. Come incide
questa sua testimonianza nel suo lavoro fat-
to di estro, colore, musica?

Nei centri della Lega del Filo
d’Oro anche i nostri ospiti, bambi-
ni, ragazzi e anche qualche persona
anziana possono vivere dignitosa-
mente grazie agli operatori, che so-
no bravissimi. Fanno traduzioni in
modo che si possa stabilire con loro
un canale di comunicazione. Con la
pandemia, certo, è tutto più com-
plicato, e bisogna aiutarli, se pos-
siamo, nella loro opera di solidarie-
tà. È una realtà serissima che cerca
di alleviare il lavoro dei familiari.
Mi ritengo fortunato: il fatto di
mettere a servizio quel poco di for-
tuna che ho avuto per una organiz-
zazione come questa mi solleva an-
che da qualche insoddisfazione che
si può avere. Insomma, mi dico, al-
meno servo a qualche cosa. Adesso
stiamo portando avanti una campa-
gna per le volontà testamentarie di
alcune di queste persone. Anche
questa è una cosa che faccio con
grande passione.

Papa Francesco invita sempre ad essere ac-
canto ai più fragili…

Papa Francesco è nel mio cuore
per la sua missione verso i più vul-
nerabili, i più sfortunati. Condivido
le sue preoccupazioni verso i mi-
granti, i nostri fratelli africani e per
la missione della Chiesa, che è stare
vicino ai più deboli. Questo mi fa
veramente essere vicino al senti-
mento cristiano.

Lei come fa i conti con la fede?
Cerco di rispettare i comanda-

menti della Chiesa ma soprattutto
cerco di amare il prossimo. Credo
che questo sia il comandamento
più importante della fede. Oddio,
“ama il prossimo tuo come te stes-
so” è un ideale pressoché irrag-
giungibile, però è una cosa che si
deve fare. In questo tempo in cui
gli avversari diventano nemici, di-
vampano gli odii, le ripicche, le
polemiche, un sentimento da ri-
scoprire è proprio la gentilezza, il
rispetto delle opinioni altrui.
Qualcosa si muove anche per meri-
to di Papa Bergoglio. Speriamo ci
sia una inversione di tendenza per-
ché quest’epoca di cattiveria, chia-
miamola proprio così, debba finire
ed essere sostituita da un’ep o ca
più gentile.

@Pontifex
La #radio ha questo di bello: che porta
la parola anche nei posti più sperduti.
#WorldRadioDay #GiornataMondialeDellaRadio

Intervista a Renzo Arbore
per la Giornata mondiale della radio
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Intervista con Amanda Gorman, la giovane poetessa che ha affascinato l’America

La poesia è il linguaggio
della riconciliazione

di ALESSANDRO GISOTTI

C on la sua poesia,
hanno affermato i
media americani, ha
rubato la scena al

presidente Joe Biden. A soli
22 anni, Amanda Gorman è
diventata la più giovane poe-
tessa a recitare alla cerimonia
di insediamento del presiden-
te degli Stati Uniti. Con Th e
Hill We Climb (“La Collina che
scaliamo”), la giovane afro-
americana di fede cattolica ha
saputo emozionare l’America
e il mondo indicando il sogno
possibile di un’umanità “gua-
rita”, che trova speranza nel
dolore e non si rassegna ad
essere testimone passiva di
conflitti e divisioni. In questa

intervista con i media vatica-
ni, Amanda si sofferma sulla
forza della poesia come via di
riconciliazione in un tempo
segnato dalle polarizzazioni e
sottolinea l’urgenza di investi-
re nell’educazione per cam-
biare il mondo e donare un
futuro migliore alle giovani
generazioni.

Papa Francesco in molte occasioni
ha sottolineato quanto sia importan-
te costruire ponti, dialogare e lavora-
re coraggiosamente per la riconcilia-
zione. Pensa che la poesia possa aiu-
tare a guarire le ferite che dividono
il nostro mondo?

Assolutamente sì. La poesia
è il linguaggio della riconci-
liazione. Spesso ci ricorda il
nostro modo di essere miglio-

ri e i nostri valori comuni. È
stata questa l’esperienza a cui
mi sono ispirata mentre scri-
vevo The Hill We Climb, chie-
dendomi fondamentalmente:
"Cosa può fare questa poesia,
qui e ora, che la prosa non
può fare?". C’è un potere spe-
ciale nella poesia di santifica-
re, purificare e raddrizzare,
anche in mezzo alla discor-
dia.

La poesia è a volte associata all’élite
intellettuale o a qualcosa per gente
di una certa età. Cosa direbbe ai
giovani che sono ispirati dalla sua
poesia e apprezzano la sua giovane
età?

È un peccato che spesso
la poesia sia insegnata nelle
scuole come se fosse solo ap-

pannaggio di un’élite intel-
lettuale vecchia, defunta,
bianca e solo per maschi,
quando in realtà la poesia è
la lingua del popolo. Direi
ai giovani che la poesia è vi-
brante e in costante cambia-
mento, e che l’arte appartie-
ne a tutti noi, non a un
gruppo selezionato. Direi
che abbiamo bisogno delle
vostre voci, abbiamo biso-
gno delle vostre storie, quin-
di non abbiate paura di
prendere in mano una pen-
na!

Malala, Greta Thunberg, ora Aman-
da Gorman: negli ultimi anni ab-
biamo visto molte giovani donne
emergere come leader di movimenti
che stanno sfidando i potenti della
terra. Ritiene che questo segni un
cambiamento duraturo?

Penso che stiamo vedendo
giovani donne leader guada-
gnare un palcoscenico mon-
diale perché ciò rappresenta
un fenomeno globale più am-
pio: i giovani, specialmente le
giovani donne, in tutto il
mondo si stanno rialzando e
stanno prendendo il loro po-

sto nella storia. Per ogni
Amanda, ce ne sono innume-
revoli altre come me. Posso
essere unica, ma non sono af-
fatto sola. Il mondo sarà scos-
so e cambiato dalla prossima
generazione ed è ora di ascol-
tarla. 

Da piccola lei aveva un difetto di
pronuncia che ha superato, e oggi il
mondo la ammira per la sua elo-
quenza. Quanto è importante, secon-
do lei, l’educazione per cambiare il
nostro mondo?

L’educazione è tutto. Sono
figlia di un’insegnante, quindi
ho sempre preso sul serio la
mia educazione. Ho capito in
giovane età che la conoscenza
è potere. Per le persone emar-
ginate, può essere uno degli
strumenti più importanti nella
nostra "cassetta degli attrezzi".
Per cambiare il mondo, dob-
biamo metterlo in discussio-
ne, dobbiamo interrogarlo;
dobbiamo considerare l’i n t e ro
arco della storia e vedere co-
me si collega al presente. Non
ho dubbi che molti altri gran-
di movimenti sociali inizieran-
no nell’aula di una scuola.

LA B O R AT O R I O • Dopo la pandemia

Siamo tutti sulla stessa barca. Ma non siamo
tutti uguali. C’è chi ha più chance di salvarsi e
chi rischia di rimanere, ancora una volta, in-
dietro. Padre Camillo Ripamonti, presidente
del Centro Astalli, affida queste parole — e mol-
te altre riflessioni sulla cura soprattutto dei più
vulnerabili — al libro, uscito giovedì scorso,
«La trappola del virus. Diritti, emarginazione
e migranti ai tempi della pandemia» (Milano,
Edizioni Terrasanta, 2021, pagine 110, euro
13), che raccoglie una lunga conversazione con
la politologa Chiara Tintori e una prefazione di
Gherardo Colombo. «Liberarsi dalla trappola
del virus è sollevare lo sguardo impaurito e
guardare oltre se stessi incontrando così il volto
del povero. È rammendare relazioni sfilacciate e
recuperare quella fiducia reciproca che sola può
alimentare l’amicizia sociale» avverte la coper-
tina del libro. A questo “Sguardo sul futuro” è
dedicata in particolare l’ultima parte della
conversazione, di cui pubblichiamo uno stral-
cio.

di CHIARA TINTORI

P er prepararci a questo futuro nuovo,
Papa Francesco ha richiamato alla
mente alcuni principi cardine della
dottrina sociale della Chiesa, «prin-

cipi che possono aiutarci ad andare avanti, per
preparare il futuro di cui abbiamo bisogno». Se
dovessi sceglierne tre, come priorità per l’accom-
pagnamento dei rifugiati verso un nuovo futuro,
quali indicheresti?

È difficile perché sono tutti collegati
tra di loro, però i tre principi in relazio-
ne ai rifugiati che tornano più frequen-
temente sono: la dignità della persona,
la destinazione universale dei beni e la
cura della nostra casa comune. Non ri-
spettarli e non tenerli in considerazio-
ne crea il fenomeno delle migrazioni
forzate. Assumerli vuol dire immagi-
nare un futuro migliore, un futuro di
pace. Cosa intendo? Il fatto che molti
rifugiati nei Paesi di origine non veda-
no rispettata la loro dignità come per-
sone, siano perseguitati per le loro
idee, per il loro credo religioso, per la
propria appartenenza a un’etnia piut-
tosto che a un’altra, per la loro identità
sessuale, il fatto che subiscano violen-
za per tutte queste ragioni provoca la
fuga. Non è un caso che molti migranti
si incamminino verso l’Europa, culla
di tali diritti. Come secondo principio
ho indicato quello della destinazione
universale dei beni: infatti la disugua-
glianza sociale determina quei flussi
migratori che noi vorremmo bloccare
proprio a causa della mancanza di
equità nell’utilizzo dei beni, del fatto
che solo una parte del pianeta utilizza
le risorse sottraendole all’altra. Infine
il principio della cura per la nostra casa

comune, perché negli ultimi anni de-
predare la Terra e non averne cura, uti-
lizzando le sue risorse in maniera inso-
stenibile, ha generato una ferita e il
conseguente aumento di quelli che so-
no chiamati “migranti ambientali”,
persone che scappano di fronte agli ef-
fetti dei cambiamenti climatici. Non
dare il giusto valore a questi tre princi-
pi provoca quei flussi migratori misti
che ci spaventano tanto, e che noi vor-
remo bloccare. La definizione di “flus-
si misti” ci aiuta a comprendere che le
persone partono sempre più spesso per
motivazioni diverse, che trovano unità
nell’unica storia di vita di una persona:
disuguaglianze, cambiamenti climati-
ci, povertà, guerre (a loro volta conse-
guenza di interessi economici per lo
sfruttamento delle risorse naturali).

Circa il rispetto della persona umana, quanto
abbiamo vissuto e stiamo vivendo con la pande-
mia ha messo in risalto il ruolo delle donne, gli
equilibrismi che il più delle volte fanno per con-
ciliare lavoro di cura in famiglia e quello fuori
casa. Verso quale futuro possia-
mo incamminarci per ripensare
al ruolo delle donne, rispettando
anche le donne migranti, che
spesso compensano il lavoro di
cura nelle nostre famiglie (assi-
stenti familiari, babysitter,
colf)?

Riguardo al ruolo delle
donne, credo che la pan-
demia ancora una volta
abbia reso evidente ciò
che stavamo già vivendo,
e questo per molti aspetti.
Ma vorrei sottolinearne due. Il primo.
La pandemia ha messo in evidenza la
crisi della cura delle persone: pensia-
mo a tutte le risorse che negli anni sono
state tolte alla sanità pubblica, oppure
pensiamo al sistema della cura degli
anziani o delle persone con disabilità
entrato in crisi in questo periodo; stret-
tamente legato a questo, c’è il poco va-
lore che si è dato nel tempo a coloro
che si occupano di queste categorie
“deb oli”, andando verso un progressi-
vo deprezzamento sociale e una margi-
nalizzazione, e guarda caso, nella mag-
gior parte dei casi si tratta di donne.
Non è una coincidenza, infatti, che l’e-
mersione del lavoro irregolare abbia ri-
guardato coloro che si occupano pro-
prio della cura della persona e della ca-
sa, per lo più donne. Ecco allora che la

pandemia ci conse-
gna ancora un’altra
sfida: la questione
di genere. Non ci si
può solo acconten-
tare di dire che in
questo periodo le
donne hanno mo-
strato maggior resi-
lienza nell’a f f ro n -
tare situazioni mol-
to gravose. Occor-
re un vero cambio
culturale circa il
ruolo della donna
che porti poi anche
a un riconoscimento di quei lavori di
cura alla persona affidati a donne spes-
so migranti alle quali non si riconosce
un salario adeguato ma soprattutto un
ruolo adeguato all’interno delle nostre
so cietà.

Dove i poveri sono protetti, lì c’è la democrazia
matura. Mi sembra di poter dire che con il pre-
testo dell’urgenza sul tema migratorio si è piano

piano cancellato il confronto
democratico: le questioni su cui
ragionare, le discussioni, i tavo-
li hanno lasciato il posto alla
decretazione d’urgenza come
stile, alla decisione senza con-
traddittorio, e a un confronto
sfiduciato alla base. Se è così,
c’è molta strada da recuperare
sul versante del dibattito demo-
cratico sui migranti. Da dove
r i p a r t i re ?

Credo che la difficoltà
del confronto democrati-

co sia legata molto spesso al fatto che il
tema migratorio non si affronta mai
con la ragionevolezza delle argomenta-
zioni a confronto, ma con la popolarità
che affermazioni semplificate riscuoto-
no nell’opinione pubblica (e le relative
ricadute in termini di consenso). Quin-
di il fatto che il nostro Paese sia conti-
nuamente in campagna elettorale non
aiuta il confronto onesto ed equilibrato
tra parti diverse ai tavoli che il tema ri-
chiederebbe. Ci sarebbe bisogno di
una gestione del fenomeno che non
fosse ideologica o preventivamente di
parte, ma trasversale, nazionale e inter-
nazionale. Si tratta di uscire dalla pe-
renne campagna elettorale, uscire dalla
narrazione che fa dei migranti quel mi-
to che genera paura e per questo sposta
gli assi politici. Le migrazioni non so-

no tema né di destra né di sinistra, sono
una questione di civiltà. Coloro che
migrano sono persone: bisogna torna-
re a metterle al centro della riflessione,
lasciare spazio alla loro narrazione, co-
noscerle per comprenderle, preparare i
territori destinati all’accoglienza, af-
frontare la questione dello Stato socia-
le non solo in termini di scarsità delle
risorse, ma in maniera propositiva e
progettuale, perché solo così potremo
anelare a quella pace sociale che libera
il campo dal conflitto dilagato negli ul-
timi tempi. Non dimentichiamo che la
pandemia si è accanita maggiormente
sulle categorie più vulnerabili della so-
cietà: siamo tutti sulla stessa barca, ma
sarebbe ingenuo immaginare che su
questa barca siamo tutti uguali. Il virus
è divenuto una trappola per i migranti
e in particolare i migranti forzati, i rifu-
giati de facto, che nel tempo sono stati
costretti ai margini, vite di scarto di un
sistema che ha reso sempre più difficile
esigere per loro i diritti sanciti dalla no-
stra Costituzione. Il virus ha eviden-
ziato una malattia sociale il cui unico
vaccino è l’amicizia sociale. Scrive Pa-
pa Francesco nella Fratelli tutti: «La pro-
mozione dell’amicizia sociale implica
non solo l’avvicinamento tra gruppi
sociali distanti a motivo di qualche pe-
riodo storico conflittuale, ma anche la
ricerca di un rinnovato incontro con i
settori più impoveriti e vulnerabili. La
pace “non è solo assenza di guerra, ma
l’impegno instancabile — soprattutto
di quanti occupiamo un ufficio di mag-
giore responsabilità — di riconoscere,
garantire e ricostruire concretamente la
dignità, spesso dimenticata o ignorata,
dei nostri fratelli, perché possano sen-
tirsi protagonisti del destino della pro-
pria nazione”».

Vorrei concludere con una domanda personale.
Quali insegnamenti hai ricevuto, in questi anni,
mettendoti in ascolto e a servizio delle persone
migranti e dei richiedenti asilo?

Che l’incontro con le persone è
sempre fonte di novità, una novità che
può essere rigenerativa per te che
ascolti e per chi è ascoltato! La cosa
che mi spiazza sempre, e ogni volta è
come fosse la prima, è che un rifugiato
è un individuo che fugge e la condi-
zione del fuggire diventa quasi parte
del suo esistere. La fuga ha inizio per-
ché spesso la propria famiglia, i propri
amici, il proprio Paese si trasformano
in persecutori. Ma li vedi fuggire an-
che da se stessi. Una domanda inquie-
tante attraversa allora la loro vita: “P o-
trò ancora avere fiducia in qualcu-
no?”. Incontrandoli, a volte penso in-
genuamente che io possa risolvere
questo loro problema, che il nostro
Paese possa diventare la loro nuova
casa, che io sia in grado di aiutarli a
trovare una casa, o di farmi io stesso
casa in quanto raccolgo la loro storia.
Ma mi rendo ben presto conto che
questa fuga non troverà pace finché
chi ho davanti non tornerà a speri-
mentare un luogo esistenziale acco-
gliente, finché l’uomo o la donna di
fronte a me non si sentirà di nuovo a
casa perché ha ritrovato la propria di-
gnità. Paradossalmente questo avvie-
ne quando tu sei accolto presso di
lui/lei, quando diventi familiare, e
quella sfiducia nel mondo, nella storia
e negli uomini per un attimo svanisce
e fai esperienza di una fraternità che
trascende quella di sangue. A volte è
solo questione di attimi, nei quali ti è
permesso di intravedere che nel suo
cuore la fiducia è ancora possibile.
Questo incontro ti costringe a ribalta-
re la prospettiva: non sono io a essere
casa per qualcuno, ma nella relazione
che si costruisce diventiamo casa reci-
procamente uno dell’altro, ci ospitia-
mo a vicenda. Soltanto quando si crea
questo rapporto il più delle volte im-
ponderabile, imprevedibile e quasi
istantaneo, cadono le etichette: io non
sono più chi ospita e lui/lei non è più
chi fugge, ma siamo due persone una
di fronte all’altra, a confronto. Lì si ve-
de la possibilità di un germe di vita
nuova, che è creativo e rigenerativo
per tutti e due. Non è un’op erazione
data per acquisita una volta per tutte.
L’incontro quotidiano con queste per-
sone mi dice che siamo entrambi per-
sone vulnerabili, come il virus ci ha ri-
cordato, e che la sfida non è vincere la
vulnerabilità (questa è la vera trappo-
la) ma abitare questo mondo insieme,
da vulnerabili.

Il presidente del Centro Astalli, Camillo Ripamonti, in un libro intervista

Sulla stessa barca ma non tutti uguali

L’imp ortanza

dell’educazione

il potere

della poesia

e i movimenti nati

dall’imp egno

di giovani donne
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Il sesto centenario dell’istituzione dei Commissari di Terra Santa

L’augurio di Papa Francesco

Una missione da sostenere
promuovere e valorizzare

Tra ecclesialità e storia

di ROBERTO CETERA

«D opo tutti
questi secoli
la missione
dei Com-

missari è sempre attuale: so-
stenere, promuovere, valoriz-
zare la missione della Custo-
dia di Terra Santa, rendendo
possibile una rete di rapporti
ecclesiali, spirituali e caritativi
che hanno come punto focale
la terra dove Gesù ha vissu-
to».

«In queste tre righe auto-
grafe che Papa Francesco ci
ha inviato in occasione dei

600 anni dell’istituzione dei
Commissariati di Terra Santa
c’è già tutto», ci dice padre
Francesco Patton, custode di
Terra Santa. Anniversario che
cade domani, esattamente sei
secoli dopo quel 14 febbraio
1421 in cui Papa Martino V ne
promulgò l’istituzione attra-
verso la bolla His quae pro eccle-
siarum, e che verrà celebrato
lunedì 15 con una liturgia so-
lenne presieduta nella basilica
del Santo Sepolcro dallo stes-
so custode Patton e alla pre-
senza del nunzio apostolico,
l’arcivescovo Leopoldo Girel-
li. Sono 107 i frati commissari

e vicecommissari della Custo-
dia in ben 60 nazioni di tutti
e cinque continenti. «Voglio
dirlo con chiarezza e sempli-
cità — continua padre Patton
—: senza i commissari la Cu-
stodia non potrebbe sopravvi-
vere. I commissari non sono
degli ambasciatori della Terra
Santa, né tantomeno dei meri
collettori di questue. I com-
missari sono il canale d’irriga-
zione che porta l’acqua della
sorgente Chiesa universale a
questa vigna, che è la terra di
Gesù, che da 8 secoli con pa-
zienza, dedizione (e talvolta
anche il coraggio ci è stato ri-

chiesto) coltiviamo e custo-
diamo». Padre Patton coglie
l’occasione anche per aggior-
narci della situazione in Israe-
le e Palestina al tempo della
pandemia «Se è vero da un
lato che Israele è oggi la na-
zione al vertice delle campa-
gne vaccinali contro il covid,
dall’altro lato le situazioni di
disagio economico e sociale
negli strati più poveri del
Paese, nei Territori palestinesi
e tra la popolazione cristiana
si fanno sempre più allarman-
ti. Anche l’interruzione del
flusso dei pellegrinaggi ha un
impatto economico molto

grave sulla popolazione che
lavora nell’indotto turistico. E
credo che ormai anche tutto il
2021 sarà così, ma sono confi-

dente che dalla primavera ’22
gruppi di pellegrini comince-
ranno a tornare, e noi saremo
pronti ad accoglierli».

Ma torniamo ai commissari
di Terra Santa «Sì, i commis-
sariati in giro per il mondo,
come dicevo, sono per noi vi-
tali, e non solo perché sono i
soggetti che organizzano e
raccolgono la Colletta del Ve-
nerdì santo (che è la nostra
principale fonte di sostegno)
ma per l’attività di informa-
zione sulla storia dei santi si-
ti, sul loro significato spiri-
tuale e sulle attività e necessi-
tà della Custodia e dei cristia-
ni di Terra Santa, e infine per
la preparazione e l’o rg a n i z z a -
zione dei pellegrinaggi. Vede,
quando un gruppo di pelle-
grini viene accompagnato e
guidato in questa terra da
uno dei nostri frati, il viaggio
diviene un’esperienza intensa
di vita spirituale che fa vivere
nell’intimo quello che noi
chiamiamo “il quinto Vange-
lo”: cambia il profondo del-
l’animo umano e permane nel
tempo. Non un viaggio ma
un’esperienza dello spirito».

Papa Francesco parla di at-
tualità permanente di questa
missione. «Sì, certo. E non
solo perché questa terra, oltre
a essere il luogo fondante del-
la nostra fede, si configura
spesso come un crocevia del
destino della pace nel mondo.
Ma soprattutto perché noi
qui abbiamo un mandato che
è dalla Chiesa universale: la
Custodia di Terra Santa non
è un’emanazione dell’o rd i n e
Francescano, ma un affida-
mento che i Pontefici nella
storia ci hanno dato e confer-
mato. Guardi che questo non
è un aspetto solo formale, ma
ha delle conseguenze impor-
tanti proprio sull’attività dei
commissari. Io sto infatti
chiedendo a tutti i miei con-
fratelli commissari di rinfor-
zare i legami con le rispettive
diocesi e conferenze episcopa-
li, che nel tempo si sono un
p o’ allentati. Nella mia visio-
ne i frati dovrebbero porre la
loro attività, non come un’at-
tività specialistica deputata
all’ordine, ma come un servi-
zio da svolgere in umiltà e
competenza al servizio dei ve-
scovi locali e del popolo di
Dio. L’attenzione che — non
solo in questa occasione —
sempre ci riserva Papa Fran-
cesco non solo ci gratifica ma
è una carica di energia vitale
in questo momento così diffi-
cile, ma pur pieno di gra-
zia».

di SERGIO GALDI D’ARAGONA*

È interessante notare come l’i-
stituzione della Colletta del
Venerdì santo abbia due fon-
damenti: uno ecclesiale e l’al-

tro storico. Il primo è radicato nella
predicazione apostolica di san Paolo
che raccomandava un concreto soste-
gno ai fratelli cristiani della Giudea
attraverso la colletta. Il secondo, frut-
to di una esplicita volontà, è stato san-
cito da Clemente VI, il quale con la
sua bolla Nuper Carissime, emanata il 21
novembre 1342, lo dava chiaramente a
intendere, nel rivolgersi ai Reali di
Napoli all’indomani della donazione
al sultano di Egitto volta al riscatto
dei luoghi santi, dicen-
do: «Perciò la sulloda-
ta Regina [Sancia di
Maiorca, moglie di Re
Roberto d’Angio’, fra-
tello di san Ludovico
di Tolosa] ci ha umil-
mente pregati che con
la nostra autorità apo-
stolica concedessimo
in perpetuo al Re e a
Lei nonché ai loro suc-
cessori, di poter sce-
gliere ed inviare le det-
te tre persone secolari,
ogni qualvolta ce ne
fosse bisogno, e man-
dare ogni anno il ne-
cessario per i Frati e i
loro detti aiutanti».
Continua poi nell’altra sua bolla G ra -
tias Agimus, emanata sempre nella stes-
sa data, riaffermando: «Poiché da pa-
recchio tempo ella ha inteso mante-
nervi continuamente a sue spese dodi-
ci frati del vostro Ordine per compie-
re la Divina Ufficiatura... in adempi-
mento alla sua pia devozione e a quel-
la del Re in tale faccenda, ci supplicò
umilmente d’intervenire con la nostra
autorità apostolica al fine di provve-
dere a quei medesimi Santi Luoghi».

Era chiara volontà del Papa assicu-
rare tutto ciò che in un modo o nel-
l’altro avrebbe contribuito alla salva-
guardia e alla dignitosa assistenza dei
cristiani della Palestina che avrebbero
costituito la peculiarità della presenza
dei Francescani in Terra Santa, custo-
di di santuari, sì, ma anche solleciti
pastori delle chiese e di ogni altra isti-
tuzione a garanzia del consolidamen-
to e dello sviluppo della fede cristia-
na. Nel 1421 Papa Martino V estende-
va a tutta la Chiesa cattolica e univer-

sale il dovere morale di contribuire al-
la conservazione, alla salvaguardia e al
dignitoso servizio liturgico dei santua-
ri di Terra Santa con volontari e testi-
moniare gesti di solidarietà con elargi-
zioni ed elemosine. Negli ultimi tem-
pi, Paolo VI, come devoto e ricono-
scente pellegrino in Terra Santa nel
gennaio del 1964, attraverso la sua
esortazione apostolica Nobis in animo
datata 25 marzo 1974, giusto dieci anni
dopo il suo pellegrinaggio, ha voluto
che in tutte le diocesi tale colletta fos-
se organizzata il Venerdì santo o in al-
tri giorni dell’anno se necessario come
Giornata mondiale a favore della
Chiesa in Terra Santa. Paolo VI era
stato testimone oculare della feconda

operosità missionaria dei Frati minori
in Terra Santa, e aveva tutte le ragioni
per insistere sulla necessità di una
maggiore e costante cooperazione da
parte del mondo cristiano, memore
che, soprattutto a partire dall’inizio
del diciannovesimo secolo, i France-
scani avevano di gran lunga ampliato
il raggio delle loro attività sociali, ca-
ritative, culturali e di beneficenza in
Terra Santa a fronte delle crescenti
difficoltà in cui versavano i cristiani
lo cali.

Non deve sfuggire che la finalità
della colletta pro Terra Santa, in un
primo momento solo a essa destinata
e, in seguito alla ricostituzione del se-
colare Patriarcato latino di Gerusa-
lemme il 23 luglio dell’anno 1847 con
il breve Nulla celebrior di Pio IX, a tutte
le altre istituzioni cattoliche impegna-
te con anima e spirito missionario a
vantaggio della locale comunità catto-
lica e, per riflesso, di qualsiasi altro
cristiano ivi presente, adombrate nel-

l’espressione “Chiesa in Terra Santa”,
contribuisce a svariati compiti e man-
sioni che in questi ultimi tempi si sono
ampliati a dismisura sia in termini
quantitativi che in termini qualitativi,
con spese e dispendi di forze alquanto
elevati.

La Santa Sede indicò a tal proposi-
to come far sì che tali offerte arrivasse-
ro concretamente ai frati di Terra San-
ta, disponendo che fossero «inviate,
senza dilazione di tempo, o al più vi-
cino Commissariato di Terra Santa,
oppure a questo Sacro Dicastero, tra-
mite il Rappresentante Pontificio in
codesta Nazione». Ma fu anche ne-
cessario, sin dai primi tempi, preporre
a tale riscossione o ricezione persone

ben definite, come era stata
cura del Sommo Pontefice
Martino V, il quale nella sua
bolla His quae pro ecclesiastica-
rum del 14 febbraio 1421 «au-
torizzava il Guardiano del
Monte Sion ad istituire, de-
stituire e sostituire Procura-
tori o Commissari nei Paesi
cristiani per ricevere e rac-
cogliere elemosine e dona-
zioni, e procurare il necessa-
rio per sostenere la missione
dei frati della Custodia di
Terra Santa per la cura dei
Luoghi Santi». Papa Marti-
no V, assecondando il pen-
siero dei suoi predecessori,
diceva: «Allo stesso modo,
la stessa autorità conceda

generosamente ai Fratelli quelle offer-
te che sono date secondo le circostan-
ze dalla pia generosità dei fedeli e che
servono a sostenere la vita del Guar-
diano e dei Fratelli dai loro Procurato-
ri o Commissari, che i Fratelli stessi e i
loro successori scelgono per questo
ufficio». Con una sola pennellata, il
Papa incastona la figura del commis-
sario di Terra Santa, definendolo
«Procuratore» per l’intrinseca sua
funzione di «procurare il necessario»
e altre volte con colorita espressione
«ambasciatore di Gerusalemme». So-
no oramai trascorsi 600 anni da quan-
do Papa Martino V emanò la sua bolla
nel 1421, che già delineava nettamente
il profilo specifico di un procuratore o
commissario di Terra Santa, il cui
compito consiste nel far conoscere la
Custodia e i suoi innumerevoli campi
di servizio; incoraggiare, organizzare e
accompagnare i gruppi di pellegrini a
visitare i luoghi santi; promuovere
l’annuale Colletta pro Terra Santa e altre

forme di sostegno economico alla no-
stra missione; favorire le vocazioni a
servizio della Terra Santa.

I commissari di Terra Santa non so-
no sempre stati necessariamente frati e
religiosi dello stesso ordine di san
Francesco. Non lo sono stati certa-
mente all’inizio dell’epopea dei frati
in Terra Santa. C’è stato un periodo
nel quale i nostri missionari affidaro-
no a dei laici il compito di gestire le
elemosine ricevute. Fu con costoro
che entrò in uso per la prima volta la
parola «procuratore» di Terra Santa,
dando vivida vita all’idea di una per-
sona dedicata a questa funzione. Il
primo laico citato nel 1392 è il mercan-
te Ruggero Contarini1, assistito dal
fratello, prima, e dal nipote, poi. Vici-
no a fra’ Gerard Chauvet, che divenne
poi custode di Terra Santa (1387/1388-
1398)2, Contarini fu nominato «procu-
ratore per il territorio della Repubbli-
ca di Venezia» e mantenne una stretta
corrispondenza con quest’ultimo, co-
me con il suo successore fra’ Jean de
Rochefort. Una sorta di “colletta” p er
i luoghi santi erano altresì le laute
elargizioni e donazioni che i mercanti
delle repubbliche marinare presenti in
Oriente, soprattutto a Beirut, davano
ai frati francescani perché assicurasse-
ro loro gli essenziali servizi religiosi e
liturgici e provvedessero al decoro del-
le loro chiese e conventi, dove non ra-
re volte trovavano anche ospitalità.

Una indubbia caratteristica dei frati
della Custodia di Terra Santa è stata
l’alto senso di profonda gratitudine e
riconoscenza nutrito nei confronti dei
suoi benefattori che a vario titolo e in
diverse maniere hanno concretizzato
le sollecitazioni dei Sommi Pontefici a
sostegno dell’istituzione secolare della
Custodia di Terra Santa, prendendosi
particolarmente cura di quella tomba
dalla quale la morte non uscì con nes-
sun inno di vittoria, ma dalla quale
venne la benedetta elargizione e dona-
zione della vita eterna, alla quale ogni
donazione ed elemosina per la sua di-
gnitosa conservazione si associano.

*Commissario generale di Terra Santa

1 Commissariato di Terra Santa di Vene-
zia, a cura di Ivone Cacciavillani,
stampato presso la Dipro di Roncade
(Tv), 1992.

2 G. Golubovich, Biblioteca Bio-biblio-
grafica della Terra Santa e dell’Oriente Fran-
cescano, Quaracchi, 1906, tomo V, pp.
268-270.
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COMUNE DI PETRALIA SOTTANA (PA)
ESITO di gara - CIG 8375067BEA

Oggetto: AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER LA REA-
LIZZAZIONE DEI “LAVORI DI RESTAURO STATICO 
E CONSERVATIVO DELL’ISTITUTO SUORE FRAN-
CESCANE MEDIANTE LA MANUTENZIONE ORDI-
NARIA E STRAORDINARIA CON ADEGUAMENTO 
DEGLI IMPIANTI NELLA CASA DI RIPOSO”. AGGIU-
DICATARIO: CONSORZIO STABILE SANTA CHIARA 
SOCIETA’ CONSORTILE A.R.L, con sede in Favara (AG), 
CF/P.I 02954820847 con ribasso del 19,381% importo 
complessivo €. 461.152,52 oltre IVA ALTRE INFORMA-
ZIONI. Determina di aggiudicazione n. 387 del 10/11/2020.

Il responsabile del procedimento
Ing. Alessandro Sammataro

CITTÀ METROPOLITANA DI NAPOLI
ESITO DI GARA 

Procedura telematica aperta per l’affidamento 
dell’Accordo Quadro per l’esecuzione degli interventi 
di manutenzione straordinaria impermeabilizzazioni 
di vari edifici scolastici di competenza della Città 
Metropolitana di Napoli CIG 8144114F77. Importo a 
base di gara: € 4.836.000,00. Offerte pervenute: 301. 
Aggiudicatario: IMPREGINA s.r.l. con sede legale in 
C.so Trieste, 214, Caserta C.F./P.IVA 03916770617, 
ribasso offerto: 39,486%. Determina Dirigenziale di 
aggiudicazione definitiva n. 8891 del 28.12.2020.

IL DIRIGENTE Dott.ssa Anna Capasso

CITTÀ METROPOLITANA DI NAPOLI
ESITO DI GARA 

Procedura telematica aperta per l’affidamento 
dei lavori di Riqualificazione tratto stradale della 
SP500 “Asse perimetrale di Melito mediante ri-
strutturazione del piano viabile” CIG 8135793CC3. 
Importo a base di gara € 970.000,00. Offerte per-
venute: 30. Aggiudicatario: NEVADA srl, con sede 
a Trentola Ducenta (CE) Via Nevada,7, C.F. e P.IVA 
04363000615, ribasso offerto: 38,312%. Determi-
na Dirigenziale di aggiudicazione definitiva n. 9113 
del 31.12.2020.

IL DIRIGENTE Dott.ssa Anna Capasso

I temi della Settimana ecumenica della vita organizzata in Germania da cattolici ed evangelici

Tutelare il valore di un dono

Ricordo dell'ideatore del Festival della dottrina sociale

Come il lievito
per la torta

Messaggio dell’arcivescovo primate di Portogallo per la Quaresima

Carità all’op era
Carità operativa, che

si concretizza non
solo nelle opere di
misericordia ma an-

che nella cura, nell’attenzione
e nell’ascolto del prossimo; di
più, una “cultura della cura”,
da riconoscere come priorità,
da promuovere specialmente
«in questo mondo di fram-
mentazione e indifferenza».
Nel suo messaggio per la
Quaresima, l’arcivescovo di
Braga, Jorge Ferreira da Co-
sta Ortiga, primate di Porto-
gallo, chiede di mettere in
pratica l’esortazione di Gesù
contenuta nella parabola del
buon samaritano: «Va’ e an-
che tu fa’ così» (Luca, 10, 37).
Il tempo della Quaresima do-
vrebbe essere usato per
vedere cosa implica que-
sto “fare lo stesso”:
«Ciascuno deve interro-
garsi, le comunità devo-
no discernere sinodal-
mente i veri contenuti di
questa parabola, i movi-
menti sentire il bisogno
di una nuova vitalità
creativa. Prendiamoci
cura del prossimo. E non
limitiamo questo impe-
gno al tempo della Qua-
resima. Pasqua significa
testimonianza di un Cri-
sto vivente, visibile nel-
l’amore con cui ci pren-
diamo cura degli altri.
Non sprechiamo questa
opportunità», sottolinea
il presule.

Nel messaggio — inti-
tolato Cuidar do próximo — si ri-
corda che “camminare insie-
me” (interpretazione di una
Chiesa sinodale proposta dal
programma pastorale dell’ar-
cidiocesi di Braga) «non è un
semplice atteggiamento di al-
legro cameratismo» ma «ha
presupposti e risultati ben de-
finiti». E la Quaresima si po-
ne al centro della conversione

pastorale operante nella vita
delle persone e delle comuni-
tà. È «un momento favorevo-
le»: monsignor Ferreira da
Costa Ortiga propone, «sa-
pendo che nessuno si salva da
solo», di prenderci cura degli
altri, «umanizzando le cure
che abbiamo, o dovremmo
avere, l’uno verso l’altro». Vi-
vere intensamente la carità, ri-
scoprendo Dio come amore,
«darà alla Chiesa un volto si-
nodale, nella consapevolezza
che siamo un corpo unico».
La paternità di Dio «ci porta
a lavorare per una fratellanza
universale», ma ciò «richiede
che la solidarietà sia efficace,
imitando Cristo, il Buon Sa-
maritano».

Il primate di Portogallo ci-
ta Papa Francesco che, nel-
l’ultimo messaggio per la
Giornata mondiale della pa-
ce, parla proprio di “cultura
della cura come percorso di
pace”. La pandemia, osserva
l’arcivescovo di Braga, «non
consente programmi elabora-
ti. Responsabilità e incertezze
sembrano inibirci, riducendo

al minimo la vita delle comu-
nità. Il Santo Padre dice che,
in questo mare agitato, abbia-
mo bisogno di una bussola,
costituita dalla “grammatica”
della cura. Non possiamo
perdere il nord e crediamo
che sia possibile, in mezzo a
tutte le contingenze, dare se-
renità e dimostrare che non si
può rimandare la costruzione
di un mondo più umano».

Affinché questa avventura
quaresimale diventi praticabi-
le ed efficace, spiega Ferreira
da Costa Ortiga, «abbiamo
bisogno, come precondizio-
ne, di prenderci cura di noi
stessi, lasciandoci guidare e
modellare dalla Parola di Dio,
meditandola. Abbiamo biso-

gno di una visione
positiva di chi sia-
mo e di ciò che la vi-
ta ha in serbo per
noi. È tempo di su-
perare tanti lamenti
che non portano a
nulla. Apprezziamo
ciò che siamo e la-
voriamo per essere
migliori». Ma il
viaggio interiore
deve approdare al-
l’esterno, agli altri,
alla natura: «Il
grande problema
della società mo-
derna risiede nel pa-
radigma della con-
vivenza sociale che
adottiamo». L’invi-
to è ad accorgersi
delle tante vulnera-

bilità, debolezze, povertà che
ci circondano, a «prendersi
cura dei malati, degli anziani,
dei senzatetto, delle vittime
della solitudine e dell’isola-
mento, delle situazioni di vio-
lenza domestica, dei migran-
ti, dei disoccupati». Bastano
«piccole cose», con grande
umiltà, «meravigliosi segni di
presenza». (giovanni zavatta)

Ferdinand Hodler, «Il buon samaritano» (1875)

A distanza di un an-
no, il 13 febbraio,
dal suo ritorno alla
casa del Padre, il ri-

cordo di don Adriano Vincen-
zi, ideatore, direttore e anima-
tore del Festival della dottrina
sociale della Chiesa, è più vi-
vo che mai e non solo tra i
suoi amici. Echeggiano anco-
ra nella nostra anima le com-
moventi parole espresse a suo
tempo dal cardinale Parolin
che fu molto vicino, anche
durante il periodo della ma-
lattia, a don Adriano: «Con-
cludendo l’edizione del 2018,
don Adriano ci ha consegnato
un tesoro di sapienza spiritua-
le condensato in tre parole
chiave: leggerezza, seminare,
lievito (…) La pesantezza ci
sovrasta quando facciamo
azioni senz’anima. La legge-
rezza è fatta di azioni che par-
tono sempre dal cuore. Ci si
preoccupa troppo del risulta-
to e poco della semina. L’atto
del seminare contiene il segre-
to della vita che è dono».

Eppure è proprio la semina
che porta frutti in un futuro
sorretto dalla fede. È stato co-
sì per il Festival che è andato
ben oltre i seminari, i conve-
gni, le tavole rotonde, ma si è
arricchito dei tanti incontri
informali nei quali si scambia-
vano esperienze, si facevano
amicizie e si intessevano rap-
porti. Chi può dimenticare
che accanto ai banchi delle
cooperative sociali, che espo-
nevano i frutti del loro lavoro
o i propri servizi, si notavano
persone svantaggiate, disoc-
cupati, disabili, con le più di-
verse difficoltà che si riappro-
priavano di un ruolo che rida-
va loro dignità? Tutto ciò,
nell’intento di don Adriano

Vincenzi, invitava alla rifles-
sione e al cambiamento di cia-
scuno di noi.

I frutti copiosi dell’opera di
don Adriano si sono moltipli-
cati e sono giunti fino a noi
inattesi, a testimonianza della
bontà del seme copiosamente
gettato e raccolto anche in
realtà inaspettate. Egli auspi-
cava che nel decimo anniver-
sario del Festival
ci fossero almeno
dieci altre città
pronte a racco-
gliere la sfida.
S o r p re n d e n t e -
mente, malgrado
le difficoltà della
pandemia che ha
obbligato i parte-
cipanti all’ultimo
Festival a lavorare
a distanza, le città
che hanno rispo-
sto all’iniziativa
sono ben ventino-
ve e in ciascuna
confluiscono de-
cine di iniziative a
livello locale che
attuano gli insegnamenti della
dottrina sociale.

Giova ricordare questi epi-
sodi, non solo per onorare un
uomo che ha fatto della sua
vita veramente una missione,
ma perché invitano a una me-
ditazione dalla quale non
possiamo esimerci. Per essere
presenti l’immagine giusta è
quella del lievito, ma quali so-
no le sue caratteristiche? An-
cora don Adriano ci parla: «Il
lievito non chiede chi ha deci-
so di fare la torta. Non chiede
chi la mangia e non va a sin-
dacare sugli ingredienti. Sem-
plicemente fa crescere». Com-
portarsi come il lievito è diffi-
cile perché significa essere di-

menticati, «nessuno farà i
complimenti al lievito. Ma
apprezzerà la torta». Essere
lievito significa che, per fare il
bene, «non c’è da chiedere il
permesso a nessuno. Il cristia-
no è qualcuno che risponde a
qualcosa di grande, è uno che
non si ferma di fronte alle dif-
ficoltà», ma è soprattutto uno
che ha capito che «senza Dio

non costruiamo né noi stessi
né la società». Vorremmo
concludere con un ricordo sul
caro don Adriano, sempre di-
sponibile all’incontro. In
quelle non rare occasioni in
cui ci intrattenevamo con lui
abbiamo avuto sempre la sen-
sazione che il suo sguardo an-
dasse oltre il presente. Aveva
la convinzione dei veri uomi-
ni di Dio di vivere per un do-
po, nella pace del Padre.
Questa certezza la sapeva tra-
smettere agli altri. Lo si la-
sciava essendo rasserenati.
Quella sicurezza del “dopo di
noi” rendeva più buoni e fat-
tivi nella carità. Essere davve-
ro fruttuosi, senza agitarsi
inutilmente, fare in silenzio e
nel nascondimento. Non era
solo un esempio nascosto il
suo. Ricordiamo, come tutti,
che concluse l’ultimo Festival
dicendo di voler ringraziare
quanti lo avevano reso possi-
bile e in modo particolare co-
loro i cui nomi non era stati
stampati da nessuna parte e
che, comunque, erano stati i
più preziosi, soprattutto da-
vanti a Dio. (Gli amici del Festi-
val di Verona)

BE R L I N O, 13. Sarà «La vita nella mor-
te» il tema centrale della Settimana
ecumenica della vita, iniziativa orga-
nizzata dalla Chiesa cattolica tedesca
in collaborazione con quella evangeli-
ca dal 17 al 24 aprile prossimi, non es-

sendosi potuta svolgere lo scorso an-
no a causa del lockdown.

L’apertura della ventiseiesima edi-
zione della manifestazione, svoltasi
per la prima volta nel 1994, avverrà
con una celebrazione ecumenica nella
cattedrale di Augsburg, alla quale par-
teciperanno il presidente della Confe-
renza episcopale tedesca, il vescovo di
Limburg, Georg Bätzing, il vescovo
Henirich Bedford-Strohm, presidente
del Consiglio della Chiesa evangelica
in Germania, e il vescovo di Aug-
sburg, Bertram Johannes Meier insie-
me a quello evangelico, Axel Piper.
Proprio in relazione alla pandemia è
stato confermato il tema che mette al
centro la preoccupazione per i malati
gravi e quelli in fin di vita attraverso le
cure palliative e pastorali. «Vogliamo
promuovere in modo ancora più coe-
rente di prima un’espansione delle cu-
re palliative e degli hospice, che sia
basata sui bisogni e una cultura glo-
bale della vita nella nostra società»,
hanno scritto nella prefazione al li-
bretto tematico che illustra l’evento i
vescovi Bätzing e Bedford Strohm.

L’opuscolo è stato arricchito con
ulteriore materiale riguardante i diver-
si approcci alle cure palliative dal
punto di vista medico, etico e pastora-
le anche alla luce dell’attuale contagio
da covid, fornendo inoltre informa-

zioni sulle possibilità di terapie pallia-
tive in regime ambulatoriale o in strut-
ture specializzate e presentando sug-
gerimenti per l’organizzazione di ser-
vizi di culto ecumenico.

Nel testo si evidenzia come le due
Chiese condividano il concetto secon-
do cui la dignità umana vada di pari
passo con la protezione della vita.
«L’uomo — osservano i presuli — è ac-
cettato da Dio e da noi come cristiani
in ogni fase della sua vita. Dio ha
creato l’uomo a sua immagine e somi-
glianza. Per noi cristiani, l’inviolabile
dignità dell’uomo deriva dal suo esse-
re fatto a sua immagine, il che ci ob-
bliga a lottare per la protezione di
ogni vita umana. Questo include l’as-
sistenza ai malati e ai loro parenti nel-
le situazioni difficili. Vogliamo rende-
re forti queste prospettive, soprattutto
sullo sfondo della situazione giuridica
attualmente in evoluzione in Germa-
nia riguardo alla questione del fine vi-
ta». Vengono poi rivolte parole di ap-
prezzamento per le molte iniziative
dedicate all’assistenza dei malati in fa-
se terminale, sottolineando l’op erato
di quelle numerose persone che si im-
pegnano a tempo pieno e volontaria-
mente nell’assistenza al fine vita, le
quali «svolgono un insostituibile ser-
vizio di carità». Proprio nei giorni
scorsi il consiglio permanente della

Conferenza episcopale tedesca, in una
riunione in videoconferenza, aveva ri-
badito le sue posizioni sul fine vita in
merito a un articolo della stampa te-
desca favorevole al suicidio medical-
mente assistito nel quadro del dibatti-
to sorto dopo la pronuncia della Cor-
te costituzionale federale sulla incosti-
tuzionalità della norma di legge che lo
considera reato penale. «La libertà
della persona di vivere in ogni fase
della vita secondo le proprie idee — ha
dichiarato l’episcopato tedesco — è di
fondamentale importanza anche da
un punto di vista cristiano» e un siste-
ma giuridico che rispetta e protegge
l’autodeterminazione anche rispetto
alla morte è una risorsa preziosa.
«Tuttavia, questo non rende il suicidio
assistito un’opzione eticamente accet-
tabile». Occorre invece che «gli sforzi
siano diretti alla creazione di migliori
opportunità per un fine vita tollerabi-
le». È proprio nel dolore che bisogna
rivolgere «uno sguardo attento ed em-
patico» e pertanto medici, infermieri e
operatori delle istituzioni ecclesiali e
caritative sono invitati dai vescovi ad
agire per promuovere la vita secondo
principi cristiani. «Rendere possibile
il suicidio assistito in queste strutture
— concludono i presuli — non sarebbe
compatibile con l’essenza del nostro
impegno per la vita».

Don Adriano Vincenzi

†
S. Em.za il Signor Cardinale Peter

K.A. Turkson, Prefetto, Mons. Bruno-Ma-
rie Duffé, Segretario, P. Augusto Zampini,
Segretario Aggiunto, con i Superiori e gli
Officiali tutti del Dicastero per il Servizio
dello Sviluppo Umano Integrale, sono af-
fettuosamente vicini:
al collega Andrea Monzo, per la scompar-
sa, dopo lunga malattia, dell’adorata ma-
d re

MARIA

alla collega Marta Isabel Gonzalez Alva-
rez, per la scomparsa improvvisa della ca-
ra zia

ADELA

alla collega Olivera Jovanovic, per la
scomparsa improvvisa di un amato parente

MI S KO

Assicurano il ricordo nella preghiera di
suffragio per le anime dei cari defunti.
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Inizio della missione
del nunzio apostolico in Brasile

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in
udienza Sua Eccellenza Monsignor Giampiero
Gloder, Arcivescovo titolare di Telde, Nunzio
Apostolico in Cuba.

Incontro su «Chiesa e pandemia»

Tr a s f o r m a re
la quarantena

in tempo di grazia

La pandemia pone
grandi sfide al mondo
sanitario, economico e
sociale, ma anche «alla

religione e alla fede di noi cri-
stiani». Lo ha sottolineato il car-
dinale Kurt Koch intervenendo,
venerdì 12 febbraio, alla confe-
renza online su «Chiesa e pan-
demia: sfide e prospettive» nel
quinto anniversario dell’incon -
tro a La Habana tra Papa Fran-
cesco e il Metropolita Kirill. Al-
la conferenza ha preso parte il
metropolita Hilarion, presiden-
te del Dipartimento per le rela-
zioni ecclesiastiche esterne del
Patriarcato di Mosca, che ha or-
ganizzato l’iniziativa insieme al
Pontificio Consiglio per la pro-
mozione dell’unità dei cristiani.

Accostando l’attuale situa-
zione di emergenza a quella
che si verificò dopo il terremo-
to che sconvolse Lisbona nel
1755 e provocò circa 100.000
morti, il cardinale presidente

del dicastero ecumenico ha evi-
denziato che la sofferenza e la
morte di tante persone «rap-
presentano una rimessa in di-
scussione dell’esistenza di Dio
ben maggiore rispetto a qual-
siasi teoria filosofica illumini-
stica o a qualsiasi trattato epi-
stemologico». La famosa
espressione che definisce la
sofferenza come «roccia dell’a-
teismo rimane indissolubil-
mente legata a Lisbona». E alla
luce della pandemia del covid,
essa «ha acquisito una nuova
rilevanza e ci pone di fronte al-
la questione di come dovrem-
mo affrontare queste questioni
re l i g i o s e » .

Nel mondo occidentale la
crisi del coronavirus è diventa-
ta «virulenta l’anno scorso po-

Signor Direttore Generale
della Fa o ,
Distinte Autorità e Rappre-
sentanti diplomatici,
Signore e Signori,

Apprezzo l’opportunità di
partecipare a questo evento
che commemora un nuovo
anniversario della Giornata
Mondiale dei Legumi. Con que-
sta iniziativa si vuole mettere
in risalto anche il ruolo fon-
damentale delle donne rurali
nella produzione e distribu-
zione di alimenti attraverso
meccanismi cooperativi che,
sostanzialmente, trovano la
loro ragione e la loro forza
nell’amore per il prossimo e
nel lavoro congiunto.

I legumi sono un alimento
nobile con un enorme poten-

ziale per rafforzare la sicurez-
za alimentare a livello mon-
diale. Sono privi di superbia
e non riflettono lusso, mentre
costituiscono una componen-
te essenziale dei regimi ali-
mentari sani. Si tratta di ali-
menti semplici e nutrienti che
superano barriere geografi-
che, appartenenze sociali e
culture. Lenticchie, fagioli,
piselli e ceci si possono trova-
re sulle tavole di molte fami-
glie, perché riescono a soddi-
sfare diverse necessità protei-
che nelle nostre diete quoti-
diane.

Vorrei ricordare che la pa-
rola legumi deriva dal termine
latino “legumen” e si riferisce
ai frutti o baccelli che si rac-
colgono non falciando, bensì

strappando le piante a mano.
Questo lavoro evoca in modo
naturale le mani ruvide, a
causa del contatto con la ter-
ra e i climi difficili, in orari
scomodi, che i lavoratori ru-
rali, in particolare le donne,
hanno svolto e continuano
ancora a svolgere.

Purtroppo, e le statistiche
lo indicano, ci sono ancora
molte persone, tra le quali
non possiamo dimenticare i
bambini, che non possono
accedere alle risorse più ele-
mentari e mancano di alimen-
ti sani e sufficienti. La fame
non smette di fustigare con il
suo mortale flagello molte re-
gioni della terra, situazione
che è stata esacerbata dalla
crisi sanitaria che stiamo su-

bendo. In questi momenti ri-
sulta urgente il compito di
coltivare la terra senza dan-
neggiarla, di modo che pos-
siamo condividere i suoi frut-
ti pensando non solo a noi
stessi, ma anche alle genera-
zioni che verranno dopo di
noi.

Concretamente, le donne
rurali e le donne indigene
hanno molto da insegnarci su
come lo sforzo e il sacrificio
ci permettono di costruire,
insieme all’altro e non grazie
all’altro, reti che assicurino
l’accesso agli alimenti, l’equa
distribuzione dei beni e la
possibilità che ogni essere
umano realizzi le sue aspira-
zioni.

Seguire regimi alimentari
sani dovrebbe essere un dirit-
to universale. Pertanto, il ruo-
lo degli Stati è fondamentale
perché ciò sia possibile e per
incoraggiare politiche di edu-
cazione pubblica che pro-
muovano l’inserimento di ali-
menti nutrienti conforme a
ogni realtà particolare, e dove
sicuramente i legumi dovran-
no essere parte di tali regimi
alimentari insieme ad altri ali-
menti che li completino.

Procediamo insieme con
speranza. Imitiamo gli atti
belli e buoni di quelle donne
rurali che non rinunciano alla
loro missione di alimentare i
propri figli e i figli delle altre
famiglie. Valorizziamo l’im-
pegno di sentirci parte della
casa comune dove ci deve es-
sere posto per tutti, senza
scartare nessuno. Alimentia-
mo tutti e in modo sano, af-
finché tutti abbiano le stesse
opportunità e possiamo co-
struire un mondo inclusivo e
giusto.

Lo scrittore argentino Jor-
ge Luis Borges, una volta dis-
se che «ogni uomo deve pen-
sare che [...] tutto quello che
gli succede, anche le umilia-
zioni, gli affanni, le sventure,
tutto gli è stato dato come
argilla, come materia per la
sua arte; deve approfittarne
[...] Queste cose ci sono state
date affinché le trasformiamo,
affinché facciamo della mise-
rabile circostanza dalla nostra
vita cose eterne o che aspiri-
no a esserlo» (La ceguera, in
Siete noches, tratto da O b ra s
Completas III. 1975-1985. Bue-
nos Aires, Emecé, 1997, p.
285). Vi invito quindi a svi-
luppare la nostra arte, a esse-
re vigorosi e resilienti come i
legumi, e ad unirci per porre
fine, una volta per tutte, alla
fame.

† Paul R. Gallagher
Segretario per i Rapporti

con gli Stati

Messaggio in occasione della Giornata mondiale dei legumi

Uniti per porre fine
alla fame

co dopo l’inizio della Quaresi-
ma»: e ancora oggi essa «colpi-
sce molte persone e molti cri-
stiani come fosse una “quaresi -
ma” prolungata». A questo
sembra alludere anche «la so-
miglianza linguistica tra il ter-
mine utilizzato a livello di ordi-
nanza pubblica contro il coro-
navirus, ovvero la “quarante -
na”, e il tempo di quaranta
giorni previsto dalla Quaresi-
ma, che nel linguaggio liturgi-
co della Chiesa viene chiamato
“quadragesima”». Una breve
riflessione su questa «parente-
la linguistica — ha aggiunto il
porporato — potrebbe offrirci
un’indicazione su come affron-
tare la situazione della pande-
mia da un punto di vista reli-
gioso».

Questa emergenza, ha sot-
tolineato Koch, ha fatto torna-
re in modo nuovo «al tempo
del deserto, un tempo in cui
stiamo avendo le stesse reazio-

ni del popolo di Israe-
le». In maniera analo-
ga, «possiamo sperare
e pregare che il tempo
di crisi della pande-
mia» diventi anche un
tempo «di conversio-
ne per tutti noi, in cui
ci rivolgiamo nuova-
mente a Dio come
amante della vita». La
diffusione del corona-
virus ha trasformato
«la “quadragesima” li -
turgica in una quaran-
tena decretata dallo
Stato. Ora è nostro
compito trasformare la

quarantena in una vera “qua -
dragesima”, cioè in un tempo
di digiuno e di carità, un tem-
po di grazia e di preghiera».

Anche l’arcivescovo Rino
Fisichella, nel suo successivo
intervento, ha sottolineato co-
me l’esperienza del covid-19
abbia messo «a dura prova le
nostre forme tradizionali con
cui vivere l’esistenza cristia-
na». Per questo i fedeli richie-
dono «una risposta che sia nel-
lo stesso tempo carica di intel-
ligenza e capace di rispondere
all’ansia e alla paura che la
pandemia ha generato». È ne-
cessario, ha aggiunto il presu-
le, «anzitutto avere piena con-
sapevolezza di essere figli del
proprio tempo». Solo così si
riesce ad agire «dall’interno
delle problematiche che ani-
mano l’ansia dell’evangelizza -
zione». Questo momento pre-
sente «sopraggiunge come un
evento inaspettato per un tem-
po come il nostro che vive del
primato della tecnica e della
scienza». La pandemia che sta
colpendo il mondo intero
«non era stata prevista da nes-
suno»: ecco «il primo aspetto
che colpisce». Si vive in un
«contesto culturale fortemente
segnato dal progresso scientifi-
co», che sembra guidare «i no-
stri passi fornendo quelle cer-
tezze che appaiono come il so-
stegno dell’esistenza». E, inve-
ce, «abbiamo dovuto toccare
con mano che anche la scienza
non sempre possiede le rispo-
ste alle domande che ponia-
mo»., trovandosi «essa stessa
impreparata» e mostrando
«un volto che forse non avreb-
be voluto rivelare: quello del-
l’imp otenza».

Monsignor Bernard Nsayi, vescovo emerito di Nkayi, nel-
la Repubblica Democratica del Congo, è morto venerdì 12
febbraio al policlinico Agostino Gemelli di Roma.

Nato nel 1943 a Mindouli, in diocesi di Kinkala, era di-
venuto sacerdote il 17 giugno 1971. Nominato vescovo di
Nkayi il 7 luglio 1990, aveva ricevuto l’ordinazione episco-
pale il successivo 16 settembre. E il 16 ottobre 2001 aveva
rinunciato al governo pastorale della diocesi.

Lutto nell’episcopato

Giunto all’aeroporto interna-
zionale Juscelino Kubitschek
di Brasilia il 7 gennaio 2021,
l’arcivescovo Giambattista
Diquattro è stato accolto da
monsignor Massimo Catte-
rin, segretario della nunziatu-
ra. A motivo delle vigenti di-
sposizioni del Governo brasi-
liano per l’emergenza sanita-
ria in atto, non era presente
alcun ufficiale del protocollo
del ministero per gli Affari
esteri.

Nello stesso giorno, attra-
verso una videochiamata, il
rappresentante pontificio ha
presentato le copie delle lette-
re credenziali all’ambasciato-
re Otávio Brandelli, segreta-
rio generale del Ministero de-
gli Affari esteri. Durante il
colloquio, l’ambasciatore ha
voluto ringraziare per i venti-
latori donati dal Santo Padre
ad alcuni ospedali del Paese.
A sua volta, il nunzio ha lo-
dato il Brasile per essere

esempio di una buona inte-
grazione e di rispetto delle di-
versità culturali e ha assicura-
to le sue preghiere per la pro-
sperità e il benessere del Pae-
se.

Nel pomeriggio, nel Palaz-
zo del Planalto, ha avuto luo-
go la solenne presentazione
delle lettere credenziali a Jair
Messias Bolsonaro, presiden-
te della Repubblica federati-
va del Brasile. Erano presen-
ti: il ministro degli Affari
esteri, Ernesto Henrique Fra-
ga Araújo, il segretario gene-
rale del Ministero degli Affari
esteri, Otávio Brandelli, l’Ad-
vogado - Geral da União, Jo-
sé Levi Mello do Amaral Jú-
nior, l’Assessor Chefe da As-
sessoria Especial da Presidên-
cia da República, ambascia-
tore Carlos Alberto Franco
França, e l’Assessor Especial
da Assessoria International
da Presidência da República,
ambasciatore Felipe Garcia

Martins Pereira.
Il nunzio apostolico ha tra-

smesso al presidente Bolsona-
ro i saluti del Pontefice, ricor-
dando come il Santo Padre
rievochi, con affetto, la visita
apostolica in Brasile in occa-
sione della Giornata mondia-
le della gioventù a Rio de Ja-
neiro nel 2013. A sua volta, il
capo dello Stato, dopo aver
sottolineato che il 90 per cen-
to del popolo brasiliano è cri-
stiano, ha significato la piena
disponibilità di dialogo tra il
Governo e la Chiesa riguardo
alle tematiche religiose.

L’11 gennaio scorso, attra-
verso una videoconferenza,
l’arcivescovo Diquattro si è
intrattenuto con monsignor
Walmor Oliveira de Azevedo,
arcivescovo di Belo Horizon-
te - MG, presidente della Con-
ferenza dei vescovi, al quale
ha presentato le lettere com-
mendatizie del cardinale se-
gretario di Stato.

Un nuovo invito a essere uniti «per porre fine, una vol-
ta per tutte, alla fame» è stato lanciato da Papa Fran-
cesco in un messaggio — a firma dell’arcivescovo Paul
Richard Gallagher, segretario per i Rapporti con gli
Stati — in occasione della Giornata mondiale dei le-
gumi, che si è celebrata il 10 febbraio. Il messaggio è
stato consegnato dall’osservatore permanente presso le

Organizzazioni e organismi delle Nazioni Unite per l’a-
limentazione e l’agricoltura, monsignor Fernando Chica
Arellano, che ha preso parte a un incontro virtuale —
svoltosi venerdì 12 — al quale è intervenuto, tra gli al-
tri, il direttore generale della Fao, Qu Dongyu. Pub-
blichiamo di seguito la traduzione italiana del testo ori-
ginale in spagnolo.


	Quotidiano 1 (01 - Prima) - 14/02/2021 036_QUOT
	Quotidiano 2-3 (01 - Doppia passante) - 14/02/2021 036_QUOT (Left)ÕëµPŸ�ˆb�˘o�Pb��°?ÐµPŸ�ˆb�˘o�Pb��Ó*b�8�«>b�€�Ê+b�¾˘[Ùû�«À�b�8�«>b��þÿÿÿÿÿÿÿ5ýul€�Ê+b�]èul0–nJb�P–nJb�0–nJb�þÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ
	Quotidiano 2-3 (01 - Doppia passante) - 14/02/2021 036_QUOT (Right)6¨ÄzrlPU½Jb�`−ïKb�è¯?Ðµì¯?Ðµ¯À´�»£ …l¯À´�ðy"=b�»�ÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ¯Àµ�•À•l@e‚0b�`Ë³lÈ…P0b�»¯Àµ�L˙[Ùû�
	Quotidiano 4 (01 - Gerenza_quotidiano) - 14/02/2021 036_QUOT
	Quotidiano 5 (01 - Destra) - 14/02/2021 036_QUOT
	Quotidiano 6-7 (01 - Doppia centrale) - 14/02/2021 036_QUOT (Left)ÕëµPŸ�ˆb�¨:äJb��°?ÐµPŸ�ˆb�¨:äJb�`wrBb�øŒÌ>b�’��Fb�¾˘[Ùû�ÇÀ�b�øŒÌ>b��þÿÿÿÿÿÿÿ5ýul’��Fb�]èulÀŽôKb�àŽôKb�ÀŽôKb�þÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ
	Quotidiano 6-7 (01 - Doppia centrale) - 14/02/2021 036_QUOT (Right)6¨Äzrl€OåJb�À’rBb�è¯?Ðµì¯?ÐµËÀ+�»£ …lËÀ+� E¯%b�»�ÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿËÀ,�•À•l@e‚0b�`Ë³lÈ…P0b�»ËÀ,�L˙[Ùû�
	Quotidiano 8 (01 - Sinistra) - 14/02/2021 036_QUOT
	Quotidiano 9 (01 - Destra) - 14/02/2021 036_QUOT
	Quotidiano 10 (01 - Sinistra) - 14/02/2021 036_QUOT
	Quotidiano 11 (01 - Destra) - 14/02/2021 036_QUOT
	Quotidiano 12 (Ultima_colore) - 14/02/2021 036_QUOT

